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Quest’anno a ricordarci cos’è il Na-
tale, più delle vetrine addobbate

e delle luminarie, ha pensato un uo-
mo di nome Natale, che notti fa, a Ro-
ma, ha preso con coraggio le difese di
alcune ragazze ed è rimasto l’unica vit-
tima dei loro aggressori. Un eroe? Fi-
no a quel momento “soltanto” un bar-
bone, un emarginato, un omosessua-
le, un uomo cacciato dalla sua comu-
nità, dalla famiglia, solo, senza nessu-
no. E quest’uomo ha incarnato nel suo
volto ora deturpato dalla violenza il
volto di Cristo che si fa uomo per re-
dimerci.

Non mi sorprende che un “rifiuto”

della società diventi, come dice il Van-
gelo, la “pietra angolare” su cui rico-
struire l’amore e la solidarietà. Spesso
pensiamo a chi è senza dimora, al “bar-
bone” come a qualcuno che è sempre
stato là, un personaggio senza passato
e senza tempo. Talvolta, invece, si trat-
ta di persone che fino all’altro ieri era-
no considerate “civili” e “normali”. Poi
è accaduto qualcosa: un lutto, una se-
parazione, un divorzio, una rottura
profonda con il proprio nucleo fami-
liare, una fuga (quanti giocatori d’az-
zardo indebitati!), un licenziamento, la
pensione insufficiente: ed eccoli lì con-
fusi, smarriti, preda dell’alcool. Anche
se non vogliamo pensarci, anche se ci
sembra impossibile, un giorno all’an-
golo della strada potremmo esserci noi,
nostro padre, nostro figlio, il vicino di

casa che credevamo “tanto per bene”.
I senza dimora sono più numero-

si di un tempo e sempre più diversi tra
loro. È più alto il numero dei giovani
e dei giovanissimi, ma anche degli an-
ziani, vittime di un sistema di provvi-
denze sociali che non li salvaguarda
più. È più alto il numero delle perso-
ne acculturate, diplomate e anche lau-
reate, ex dirigenti d’azienda, ex impie-
gati con incarichi di responsabilità,
professionisti. Ci sono più persone
con problemi psichiatrici; provenien-
ti da orfanotrofi e carceri; ammalate
con patologie che a volte sono l’effetto
della vita sulla strada, a volte la causa.
Sono tantissimi gli stranieri immi-
grati. Alcuni sono stati espulsi dalla fa-
miglia perché la famiglia nucleare di
fronte ai portatori di disagio è isolata,

smarrita, abbandonata, esasperata,
esausta. Perdono fiducia in se stessi,
perdono il lavoro e le amicizie per la ver-
gogna, si lasciano andare. Smarrisco-
no i documenti o non li rinnovano, di-
ventano fantasmi senza più identità ci-
vile. E senza più voglia di uscire dal pro-
prio stato. Alcuni non dormono la not-
te per paura d’essere derubati degli ul-
timi effetti personali o dei pochi indu-
menti essenziali, indebolendo ulte-
riormente il proprio stato fisico e psi-
chico. Le mense e i dormitori coprono
in modo significativo, anche se mai
completamente, la domanda di prima
accoglienza o di aiuto in emergenza.
Il punto è che le strutture molto am-
pie possono accentuare il degrado o il
senso di fallimento individuale.
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«Una fortissima volontà politica». Con que-
sta frase determinata, rivolta agli amba-

sciatori accreditati presso il nostro paese, il presi-
dente Ciampi ha manifestato il suo stato d’animo
e il suo programma di lavoro (nei limiti delle sue
competenze) in questa fase difficilissima della co-
struzione europea. Pienamente conscio dei rischi
di un insuccesso delle trattative sulla costituzione,
non meno consapevole delle paurose inadeguatez-
ze della presidenza Berlusconi, il capo dello stato ha
ricordato «l’autentico slancio ideale» dei padri fon-
datori, accompagnandolo con un richiamo al con-
tributo offerto dall’Italia alla costruzione europea.

Ma la parola chiave, per comprendere a cosa mi-
ri il presidente per uscire dalla crisi attuale, anzi «per
trasformarla in un successo», è probabilmente la se-
guente: «avanguardie». Saranno appunto delle «avan-
guardie aperte» che si faranno carico di riprendere il
cammino interrotto alla vigilia dell’allargamento. 

Ed è proprio sul termine “avanguardie” che va-
le la pena di riflettere, evitando certi equivoci, circo-
lati nell’attuale fase di debacle, che rischiano di an-
nebbiare la chiarezza del dibattito e delle decisioni.

Innanzitutto le dichiarazioni di Ciampi suona-
no come smentita al presidente del consiglio, il qua-
le aveva escluso possibili differenziazioni fra paesi più
o meno impegnati nella costruzione europea. Ber-
lusconi, infatti, non intende allontanarsi da stati co-
me la Spagna, la Polonia o la stessa Inghilterra, con
i quali ha condiviso l’avventura irachena e che subi-
scono le pressioni di Washington, in questa fase so-
spettoso verso l’Unione, l’euro, o la difesa europea.

Pertanto, i suoi orientamenti, solo in apparen-
za desiderosi di salvare la solidarietà comunitaria,
rivelano una radicata sfiducia nei confronti del-
l’Europa politica, cui si aggiunge la diffidenza ver-
so Francia e Germania, ritenute troppo arroganti e
comunque ostili alla leadership americana.

Per contro, il richiamo di Ciampi costituisce
un’apertura di credito al cosiddetto “asse” franco-
tedesco, senza il quale l’Europa non avrebbe mai
potuto né crescere né progredire. Anzi, il corag-
gio di Ciampi, ispirato alle posizioni del federali-
smo europeo, si spinge fino al punto di mostrare
di preferire un’Europa che va avanti anche senza
l’Italia, piuttosto che lasciar infradiciare le impal-
cature dell’Unione, giunta assai vicina al proprio
compimento. Ed è questa un’opzione assoluta-
mente decisiva, che sgombra il campo da riflessi
politici ottusamente nazionali. L’Ue, infatti, ha ag-
giunto il presidente, «non può rinunciare alla rea-
lizzazione delle sue grandi potenzialità e respon-
sabilità nei rapporti internazionali».

Tuttavia vale la pena di sforzarsi di capire bene
le affermazioni di Ciampi. Secondo alcuni baste-
rebbe che le avanguardie, con o senza l’Italia, si met-
tessero a lavorare sulle cosiddette “cooperazioni
rafforzate”, magari in tema di sicurezza e politica
di difesa dell’Europa, perché la macchina dell’U-
nione riparta con tale energia da trascinare anche
gli altri in un vortice virtuoso.

In realtà, le cose non sono così semplici e au-
tomatiche. In primo luogo perché le cooperazioni
rafforzate sono ardue da praticare nell’ostilità degli
altri partner. Inoltre, si rischia di rafforzare gli sta-
ti nazionali, anche quelli più impegnati nella dife-
sa dell’identità europea, piuttosto che promuovere
lo sviluppo dell’Unione in senso comunitario, se non
federale. Sotto questo profilo è necessario rilancia-
re il parlamento europeo e il governo dell’Unione,
la Commissione, incaricandoli di lavorare nell’in-
teresse di tutti i paesi, non solo di quelli più forti,
come accadrebbe inevitabilmente se ci si affidasse
alle pur valide diplomazie franco-tedesche. Infine,
l’Europa, per essere vitale, non potrà mai ridursi al
condominio franco-tedesco, a meno che questo
non pensi di praticare una tradizionale politica di
potenza con Gran Bretagna e Usa, relegando tutti
gli altri in una condizione subalterna.

Insomma, quando Ciampi parla di avanguar-
die «aperte», fa capire che in prima linea ci deve sta-
re anche l’Italia. E non alla Berlusconi, ma con «una
fortissima volontà politica». Come a dire che la bat-
taglia politica nel nostro paese è ormai aperta. Con
una durezza e una drammaticità che probabil-
mente non immaginiamo ancora. E con il proble-
ma del rapporto con gli Usa, particolarmente spi-
noso per l’Italia, ancora tutto da risolvere.
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MEDIO ORIENTE
Mobilitazione a sostegno

dell’Accordo di Ginevra

Iniziativa unitaria dei leader
dell’opposizione a favore
dell’accordo di pace sottoscritto
a Ginevra, il primo dicembre
scorso, da personalità
palestinesi e israeliane per la
pace in Medio Oriente.
L’appuntamento è alle 10 di
domani a Roma, in piazza del
Pantheon.

COLOMBIA
Appello di Annan

per una pace sostenibile

Nuovo richiamo del segretario
delle Nazioni Unite «per la
riconciliazione e il rispetto dei
diritti umani e del diritto
internazionale umanitario»
nella nazione sudamericana in
vista del Natale. L’appello di
Kofi Annan si rivolge «alle parti
in conflitto affinché liberino il
popolo della Colombia dalle
sofferenze che hanno segnato il
paese negli ultimi quattro
decenni».

USTICA
Chieste due condanne

e due assoluzioni

La procura di Roma ha chiesto
la condanna a 6 anni e 9 mesi
di reclusione per Lamberto
Bartolucci, ex capo di stato
maggiore dell’aeronautica
militare, e per Franco Ferri, ex
sottocapo. Assoluzioni, invece,
per Corrado Melillo, ex
caporeparto, e per Zeno Tascio,
ex responsabile del Sios
dell’aeronautica.

SPAZIO
Missione su Marte,

Beagle 2 sbarcherà a Natale

È in corsa verso Marte il lander
Beagle 2, staccatosi ieri dal
satellite Mars Express per la
prima missione europea di
esplorazione del pianeta rosso.
Il lander inizierà a orbitare
intorno al pianeta, per poi
scendere il 25 dicembre sul
suolo marziano alla ricerca
di acqua e di vita.

INCIDENTI
Strage sulla Flaminia:

sette morti e due feriti gravi

È il tragico bilancio di uno
scontro frontale tra due auto
che si è verificato ieri sull’arteria
che collega Nocera a Foligno,
dove già in passato si erano
verificati incidenti mortali.

Venezia. Domenica scorsa.

Inaugurazione ufficiale della

Fenice. Prevista diretta della

Rai. Ospite d’onore il Presi-

dente. Firmerà o no la legge

Gasparri, si chiede il paese.

Cattaneo, il dg della Rai, gli

regala una penna. Imbaraz-

zo. Ciampi torna a Roma, la

depone in un cassetto e  deci-

de di non firmare.

R O B I N

Due volte escluso, in lui il volto di Cristo
Natale, in coma per aver difeso due ragazze dalla rapina

FRANCESCO

GUI

L’ E U R O P A  D E L  S A B AT O8 DIALOGHI

Cosa significa laicità in politica? E sulle questioni
etiche è sufficiente la libertà di coscienza? Dopo
la legge sulla fecondazione assistita, l’Ulivo deve
cercare punti di incontro anche sui temi della
vita. Gad Lerner ne parla con Rosy Bindi.

Cattolici e laici nella società plurale

10 CULTURA

Antisemitismo e antiamericanismo, due fenomeni che
si giudicano sempre più diffusi, ma anche più confusi.
È vero che sono così diffusi? Cosa fare per contrastare
questi sentimenti? Quali strategie potrebbe adottare
l’Europa? La riflessione di Alfredo Pieroni. 

Usa e Israele, perché l’odio?

Ma quale azienda televisiva che deve affron-
tare ingenti investimenti sulla riconversio-

ne digitale e preparsi all’eventualità della perdita
di pubblicità su una delle sue  reti si avventure-
rebbe mai in un piano di investimenti immobi-
liari per l’astronomica cifra di 800 milioni di eu-
ro. Così il consiglio di amministrazione della Rai
ieri ha profondamente modificato il faraonico pia-
no proposto dal direttore generale accogliendo al-
l’unanimità i rilievi posti dal presidente Lucia An-

nunziata. Le anticipazioni di Europa hanno dun-
que trovato conferma. Cattaneo, che con scarsa
sensibilità istituzionale, aveva tuonato minac-
ciando licenziamenti dopo il rinvio alle camere del-
la legge Gasparri, aveva proposto nel piano indu-
striale di impegnare la Rai in un riassetto immo-
biliare fortemente oneroso. E per far cassa aveva
anche previsto possibili dismissioni nel compar-
to tecnologico dell’azienda. Il consiglio di ammi-
nistrazione non è stato d’accordo: prima, ha de-

ciso, si investa sul prodotto e sul digitale. Blocca-
to anche il piano di riorganizzazione che preve-
deva lo smantellamento delle divisioni ed una
profonda ristrutturazione aziendale. 

L’acquisizione di nuovi immobili era prevista
su Roma e su Milano, dove  si sarebbe dovuto in-
vestire per consentire il trasferimento di Rai2. Ac-
quisti di studi ed uffici dalla Fiera, di cui Cattaneo
è stato presidente ed oggi è ancora consigliere di
amministrazione. A PAGINA 5

Dopo le rivelazioni di Europa il Cda stravolge all’unanimità il piano industriale

L’Annunziata ottiene anche il rinvio della riorganizzazione aziendale

Stop a Cattaneo: prima 
il prodotto, poi il mattone

L’Europa di Ciampi
e quella del Cav.

La gaffe

Chiuso in redazione alle 20,30

SPEDIZIONE IN ABBONAMENTO POSTALE,
ART.2, COMMA20/B

LEGGE 662/96 - ROMA

S A B A T O 2 0  D I C E M B R E 2 0 0 3 A N N O I  •  N ° 2 2 8 •  € 1 , 0 0www.europaquotidiano.it I N F O R M A Z I O N 1  E A N A L I S I

ALVPL
QGBc
afca
cA

9
7
7
1
7
2
2
2
0
5
2
0
2

3
1
2
2
0

CRDFD
GDQDE

6 L’IRAQ E I FALCHI DI BUSH

L’AFFAIRE PARMALAT SI COMPLICA

Mentre il titolo affonda a Piazza
Affari, la procura di Milano
interviene. Il ministro Tremonti no

La strategia dell’amministrazione americana 
in Iraq non è affatto efficace. Per il teorico Joseph
Nye è giunto il momento del “potere morbido”

3

La vita è bella per il centrosinistra che si va riorganizzando attorno al sogno europeo di Romano

Prodi. Il progetto di lista unitaria per le Europee del prossimo anno continua a registrare adesioni, ben

oltre il perimetro dei partiti che l’hanno promossa. Alle tante firme di esponenti della società civile e del

mondo della cultura raccolte dall’appello di Prodi, ieri si è aggiunta quella di Roberto Benigni. Altri sì

arriveranno prima della convention del 13 e 14 febbraio a Roma, dove si incontreranno «tutti coloro che

sono pronti a scegliere di essere uniti». E per i sondaggi la lista è già attorno al 35%. (Agf)

LA FOTO DELLA SETTIMANA
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La Federal Communication Commission ha
approvato questa settimana l’utilizzo di nuove
frequenze per un sistema di autostrade
“intelligenti”. Le frequenze serviranno alla
trasmissione di segnali che verrano mandati
automaticamente ai guidatori per prevenire gli
incidenti stradali. Ma ci vorranno almeno 5 anni
prima che il sistema possa essere adottato.

Usa, nuove autostrade intelligenti

Guardando le forze statunitensi cercare le armi
di distruzione di massa in Iraq, il programmatore
Shane Messer ha pensato di essere di fronte a un
tipo perverso di caccia al tesoro. Così si è messo
al lavoro e ha creato un videogame, “Trova quelle
armi: la caccia alle vere armi di distruzione di
massa”, che utilizza come indizi documenti
pubblici legati all’invasione americana.

Le armi di Saddam? Un gioco

Vista, un software in condivisione sviluppato
per curare i veterani del Vietnam, potrebbe
servire al sistema sanitario dei paesi poveri. 
«Si può avere un sistema informativo
ospedaliero a disposizione gratis», ha detto 
Dal Molin, direttore di una ong il cui obiettivo 
è rendere disponibile a basso costo information
technology per i servizi sanitari di tutto il mondo.

Software per dottori paesi poveri

Durante l’ultimo consiglio europeo il premier
Berlusconi aveva chiesto, su proposta della
Francia, la revoca dell’embargo sull’esportazione
di armi alla Cina. Il parlamento europeo si è
opposto, ma l’Italia, come ha dichiarato Giorgio
Beretta della campagna di pressione alle banche
armate, nel 2002 ha autorizzato 7 esportazioni
per un valore di oltre 20 milioni di euro.

Cina, l’Italia continua vendita armi

Alle Cortes
le leggi liberticide

di Aznar

ETTORE

SINISCALCHI

L’arrivo alle Cortes della riforma del
Codice penale voluta da José María

Aznar ha suscitato un durissimo scon-
tro con le opposizioni, che hanno attua-
to la più radicale protesta parlamentare
dei 25 anni della democrazia spagnola.

La Ley de Arbitraje, che introduce il
più vasto progetto di riforma del Codi-
ce, da tempo era al centro della polemi-
ca politica. Infatti essa sanziona con il car-
cere la convocazione illegale di referen-
dum e la sovvenzione con fondi pubblici
di partiti illegalizzati. La convocazione il-
legale di referendum non costituisce
certo un reato diffuso e il suo scopo è
esclusivamente quello di contrastare in
chiave legislativa la convocazione, pro-
spettata dai nazionalisti baschi del Pnv,
di un referendum sul Piano Ibarretxe, il
progetto di percorso “morbido” verso l’au-
tonomia pensato dal governatore basco.

Lo spostamento del problema basco
dal piano politico a quello legislativo e
sanzionatorio ha causato il rifiuto delle
opposizioni alla legge. A essere messo
in discussione è però anche l’uso spre-
giudicato che Aznar fa della propria
maggioranza, che limita il dibattito par-
lamentare a puro accessorio – anche
per questo lo scontro è stato estrema-
mente duro con un unico fronte contro
il Pp di tutte le altre forze parlamentari.
All’annuncio dell’inizio delle votazioni,
i deputati di Izquierda Unida hanno
aperto la protesta srotolando uno stri-
scione con scritto “Tutti in carcere!”, tra
le proteste dei deputati di maggioranza
e il pronto intervento dei commessi. So-
no partiti così i primi cori dalle opposi-
zioni che invitavano a dare il via imme-
diato alle operazioni, mentre la presi-
dente del parlamento Luisa Fernanda
Ruiz prendeva tempo per attendere il
rientro dei deputati popolari per il voto
(l’approvazione delle leggi organiche ri-
chiede infatti la maggioranza assoluta).

Durante la votazione, mentre i col-
leghi del Pp spingevano i loro pulsanti,
tutti gli altri deputati tenevano le mani
in alto per mostrare il rifiuto a scegliere
una qualsiasi delle tre opzioni e il riget-
to del metodo attuato, alcuni come in se-
gno di resa verso delle armi puntate. Ge-
sto condiviso poi da tutti al grido di:
“Mani in alto, è un attacco!”, alla fine del-
la prima votazione, mentre la presiden-
za ne illustrava l’approvazione. Il tabel-
lone elettronico segnalava 170 assenti,
ma l’emiciclo era pieno di deputati di tut-
te le formazioni. Psoe, Iu, Pnv, gruppo
misto fino a Coalicion Canaria, finora fe-
dele alleata di Aznar in questa legislatu-
ra, si rifiutavano di votare sia il testo ar-
ticolato che quello congiunto.

Alla votazione mancavano sia Aznar
sia il leader socialista José Luis Rodríguez
Zapatero, il ministro Francisco Álvarez-
Cascos e due deputati del Pp, ma il Par-
tido Popular ha comunque ottenuto i
176 voti suffucienti.

Negli interventi dei capigruppo, non
era previsto dibattito parlamentare, le
motivazioni della protesta sono state in-
dicate nel «mancato rispetto del proce-
dimento legislativo, inammissibile nel
merito e nel metodo», come ha detto il
capogruppo del Blocco nazionale galle-
go, Carlos Aymerich, e nel rifiuto dell’i-
dea che si possa «reinventare il codice pe-
nale davanti a un problema politco», se-
condo l’applauditissimo capogruppo di
Iu, Felipe Alcaraz. Tutti, poi, hanno ri-
fiutato «il senso intimidatorio verso i pre-
sidenti delle comunità», che giudicano
evidente nel progetto di Aznar.

Il problema dei rapporti tra lo stato
centrale e le autonomie si impone nel di-
battito politico e Aznar deve registrare di
essere isolato nel suo tentativo di impo-
starlo come uno scontro tra patrioti e tra-
ditori dell’unità nazionale. E’ questo,
probabilmente, lo scenario che porterà
alle prossime politiche, l’unico piano su
cui le opposizioni possono tentare di con-
trastare l’assoluta supremazia del Pp
cercando nuovi progetti ed alleanze.

Confini

Il no del laico Chirac irrita l’America.
E anche sul velo islamico è controversia

DAVID CROSSLAND

BERLINO

Il cancelliere tedesco Gerhard Schröder ha
guadagnato ieri l’appoggio del parlamento

per il più grande riordino del welfare dalla se-
conda guerra mondiale e ha chiesto di tenere il
passo con le riforme per scuotere il “malessere
tedesco” della stagnazione economica. Nono-
stante la ribellione di dodici deputati della sua
coalizione, il voto è una vittoria personale per
Schröder, dopo circa dieci mesi di baruffe con
il suo stesso partito e l’opposizione per adotta-
re le misure atte a ridare vigore alla più grande
economia europea. 

La Germania, piegata da più di 4 milioni di
disoccupati, tre anni di crescita vicina allo zero
e un deficit di bilancio che viola le regole euro-
pee, sta giocando a recuperare con la Gran Bre-

tagna, l’Olanda e la Scandinavia tagliando i fio-
renti costi dello stato sociale. Francia e Italia stan-
no pianificando simili misure per ridurre i fu-
turi costi legati all’invecchiamento della popo-
lazione. Entrambe le camere del parlamento
hanno approvato l’emendato pacchetto Agenda
2010, composto da tagli ai sussidi, regole più du-
re per i disoccupati, misure per consentire di li-
cenziare più facilmente, riforme sulle imposte
locali e circa 9 miliardi di euro di tagli alle im-
poste sul reddito. «La deprimente nebbia grigia
che avevamo a febbraio si sta gradualmente sol-
levando – ha detto Peter Loesche, politologo del-
l’università di Goettingen – Schröder ha avuto
un anno moderatamente buono e qualcosa si sta
finalmente muovendo. A passo di lumaca, ma
si sta muovendo». I provvedimenti hanno rice-
vuto un appoggio trasversale ai partiti dopo che
Schröder li ha modificati in una maratona di col-
loqui con l’opposizione conservatrice, che ave-

va bloccato la legislazione con la sua maggio-
ranza alla camera alta.

La Germania, che incide su un terzo dell’e-
conomia dei 12 paesi dell’area euro, sta ora
uscendo dalla stagnazione, con una crescita per
il 2004 prevista attorno all’1,5% o più, ma que-
sta ripresa sembra essere alimentata dalla cre-
scita mondiale più che dalle riforme. Diether
Klingelnberg, presidente della Vdma, associa-
zione delle industrie di costruzioni e macchinari,
ha detto che l’Agenda 2010 è un importante pri-
mo passo, ma neanche lontanamente suffi-
ciente. «Il blocco delle riforme non è stato rot-
to. Al contrario. Cambiamenti maggiori sono ne-
cessari sul fronte delle tasse e per rendere più
flessibile il mercato del lavoro», ha dichiarato.
Schröder ha detto di essere pronto a discutere
ulteriori riforme del sistema fiscale con i con-
servatori durante i prossimi anni. Il governo sta
anche lavorando su una radicale semplificazio-
ne del complesso sistema di tassazione e si pre-
vede che presenti delle proposte entro la fine di
marzo. Schröder ha detto che verrà affrontato
anche il sistema educativo. Il cancelliere ha sot-
tolineato come l’arduo processo per far passare
le riforme abbia mostrato che l’intero sistema
politico tedesco, con forti stati federali in grado
di bloccare la politica del governo centale nella

Bundesrat, la camera alta, ha bisogno di essere
rimodernato. Il sistema di controlli ed equilibri
è designato in parte per prevenire il ripetersi del
potere centralizzato esercitato da Hitler.

Secondo gli analisti, dipenderà da quanto
sarà forte la ripresa se Schröder riuscirà a ri-
sollevarsi dal crollo nei sondaggi e dalla disfat-
ta nelle elezioni nazionali che quest’anno han-
no perseguitato i suoi socialdemocartici. L’anno
prossimo dovrà affrontare più di 10 elezioni tra
regionali, locali ed europee. Se manterrà vivo
l’impeto delle riforme e riuscirà a farsi credito
di qualsiasi crescita economica, la sua Spd po-
trebbe iniziare a ridurre i venti punti di distac-
co dei conservatori – un record – nei sondaggi.
«Alla fine del 2004 Schröder potrebbe apparire
molto meglio di oggi agli occhi dell’opinione
pubblica», ha scritto l’edizione tedesca del Fi-
nancial Times.

Ma, a dimostrazione che dovrà continuare
a combattere con l’ala sinistra del suo partito, cir-
ca 12 deputati, più della sua sottile maggioran-
za di nove, ha votato contro un provvedimento
che obbliga i disoccupati a prendere lavori sot-
topagati. La sua fortuna potrebbe ritornare, in
ogni caso, perché le assenze e i “no” dell’oppo-
sizione significano che riesce ancora a chiama-
re a raccolta la sua maggioranza. (reuters)

Schröder festeggia l’approvazione dell’Agenda 2010,
solo un’economia in ripresa potrà ridargli popolarità
E’ stato approvato ieri dal parlamento tedesco il pacchetto di riforme dello stato socia-

le fortemente voluto dal cancelliere. Il sì all’Agenda 2010, che attraverso una serie di ta-

gli cerca di ridare vigore a un’economia vittima della stagnazione, giunge dopo dieci me-

si di scontri all’interno della coalizione di governo e con l’opposizione conservatrice.

ANNA MARIA POLI

PARIGI

Il tentativo francese di risolvere attraverso due
leggi – una per la scuola, l’altra per l’ospeda-

le – i conflitti sorti a causa della troppa visibilità
di segni o prese di posizioni che dichiarano l’ap-
partenenza religiosa (come il velo islamico a
scuola o il rifiuto di farsi curare da un medico
del sesso opposto all’ospedale), si è trasforma-
to in un nuovo elemento di tensione tra Parigi
e Washington. Dagli Stati uniti sono venute
aspre critiche alla decisione, presa mercoledì dal
presidente Chirac, di bandire dalle scuole i se-
gni religiosi “apparenti”. Non sono solo gli edi-
toriali dei giornali ad aver espresso il dissenso,
ma la questione della messa al bando del velo
islamico figura, per la prima volta, anche nel rap-
porto annuale del dipartimento di stato sulla li-
bertà religiosa nel mondo.

Secondo l’ambasciatore John Hanford, re-
dattore del rapporto, il progetto di legge francese
è «una fonte importante di preoccupazione» per
gli Stati Uniti. Hanford minaccia: «seguiremo
il caso con attenzione». Secondo Hanford, «tut-
ti devono avere la possibilità di praticare la pro-
pria religione e le proprie credenze pacifica-

mente senza interferenza governativa, se lo fan-
no senza provocazione e intimidazione verso il
prossimo». Hanford sottolinea che Chirac ha af-
fermato che «la laicità della scuola non è nego-
ziabile». «Anche la libertà religiosa non è ne-
goziabile», ribatte l’ambasciatore statunitense.

Queste reazioni sono l’espressione di un’in-
comprensione culturale: per gli anglo-sassoni,
che hanno adottato il modello di integrazione
“comunitaristico” (sono i gruppi ad essere ac-
colti, non gli individui, come in Francia), il mo-
dello repubblicano francese è assimilato a un si-
stema autoritario. Lo stesso termine “laicità” non
è ben compreso. Difatti, per gli anglosassoni il
termine corrispondente è “secolarizzazione”,
mentre “laicità” è assimilata al “laicismo”. Ne-
gli Stati Uniti, inoltre, il primo emendamento
che stabilisce la separazione delle chiese dallo
stato, non ha lo stesso senso della legge france-
se del 1905. Il senso della libertà religiosa negli
Usa è molto esteso, al punto che da anni, sia la
Francia che la Germania compaiono regolar-
mente nella lista degli stati che mettono in pe-
ricolo la libertà religiosa, perché nei due paesi
ci sono leggi sulle sette (per esempio, Sciento-
logy è considerata una setta in Francia e in Ger-
mania, mentre negli Usa è una chiesa come
un’altra).

Negli Usa, il presidente giura sulla Bibbia,
in nome di una “religione civile” che la tradi-
zione protestante, più aperta, ha potuto impor-
re alla società intera. In Francia, una cosa del ge-
nere è impensabile. La Francia ha alle spalle una
storia pesante: cent’anni di guerre di religione,
concluse con l’avvento al potere di Enrico IV che
promulgò l’Editto di Nantes (1598) che per-
metteva l’esercizio della religione protestante
(poi revocato nel 1685). Il ‘500 fu un secolo di
massacri, culminato con quello di San Bartolo-
meo nel 1572, dove vennero uccisi a Parigi in
una sola notte almeno 3mila protestanti. La Ri-
voluzione proclamerà i diritti dell’uomo e del cit-
tadino e sarà all’origine del modello francese.

La decisione di Chirac, benché grosso mo-
do bene accolta dai francesi, solleva proteste in
parte del mondo musulmano. Anche se il ret-
tore della Moschea di Parigi e presidente del
Consiglio del culto musulmano, Dalil
Boukakeur, sostiene che i musulmani si sotto-
porranno alla legge, per domenica, dei movi-
menti fondamentalisti organizzano una mani-
festazione a place de la République per chiede-
re il diritto di portare il velo. Nelle scuole, il pro-
getto di legge è generalmente giudicato positi-
vo. «La religione deve restare un fatto privato»,
sostiene una studentessa del liceo di Evry, «la

presenza di ragazze con il velo crea un brutto
ambiente, non ti parlano, non ti danno la ma-
no», spiega un’altra. Ma, di fronte alla moschea,
i discorsi sono diversi. Viene in evidenza con for-
za il legame tra religione musulmana e la sto-
ria del colonialismo francese. I credenti si rifu-
giano dietro l’asserzione che «il velo è una pre-
scrizione religiosa, non è la stessa cosa della kip-
pa o della croce, che non lo sono». Ma, in fon-
do, sollevano la questione dell’esclusione di cui
si sentono vittime nella società francese. Difat-
ti, Chirac è stato molto attento a sottolineare che
la messa la bando del velo verrà accompagnata
da misure a favore dell’integrazione «dei giovani
di famiglia immigrata». 

Il velo è stato, nei fatti, il rivelatore di un
profondo malessere, che colpisce in pieno le clas-
si popolari francesi: in gran parte costituite da
persone di origine immigrata, si sentono stig-
matizzate e discriminate. I francesi di origine,
d’altronde, esprimono lo stesso malessere – do-
vuto a vent’anni di disoccupazione, alla preca-
rizzazione del lavoro e delle condizioni di vita
in una società che ostenta sempre più la ric-
chezza – con un’adesione preoccupante alle te-
si dell’estrema destra (secondo un recente son-
daggio, il 22% dei francesi è d’accordo con le te-
si di fondo del Fronte nazionale).

Haiti, uno spiraglio nella crisi: il presidente apre all’appello dei vescovi per la pace.
Ma con l’inflazione al 40% e la disoccupazione al 60 è il più povero paese occidentale

LUCAS DURAN

DI RITORNO DA PORT-AU-PRINCE

Aristide fa un passo avanti: il con-
testato presidente della repubbli-

ca caraibica ha annunciato ieri di vo-
ler accettare la proposta, formulata
dall’episcopato locale, per avviare il
paese all’uscita della crisi: riunire in-
torno allo stesso tavolo il governo del
partito Fanmi Lavalas e la coalizione
dell’opposizione per cercare una solu-
zione alla crisi che stravolge il paese.

Da giorni Haiti è sconvolta da una
rivolta popolare, con scontri di piazza
che hanno causato anche dei morti, ma
il problema del diritto negato a mani-
festare il dissenso è solo un esempio
di quanto sia difficile viverci a testa al-
ta. L’inflazione a giugno ha raggiunto
il 40%, la moneta nazionale, il gourde,
è crollata e oggi per un dollaro ci voglio
45 gourde (e per anni qui ci si è vanta-
ti della parità con la moneta america-
na). Il tasso di disoccupazione e sot-

toccupazione è stimato al 60%, men-
tre l’analfabetismo supera il 50%. L’a-
spettativa di vita sfiora appena i 50 an-
ni, il tasso di mortalità infantile conti-
nua a crescere (71 bambini su 1000, più
del doppio rispetto ai paesi vicini), co-
sì come quello della popolazione che
vive al di sotto della soglia di povertà
(oltre i tre quarti). Questi e altri dati fan-
no di Haiti il paese più povero dell’e-
misfero occidentale, ai posti più bassi
nella lista dell’Undp (Organizzazione
delle Nazioni unite per lo sviluppo), che
ha precisato che «purché il processo di
reindirizzo economico inizi subito, ci
vorrà comunque  circa mezzo secolo
perché Haiti esca dall’attuale crisi».

Alla già debilitata economia del
paese non ha poi giovato il doppio
onere di sanzioni stabilito dalla Co-
munità internazionale. Una prima fa-
se di embargo fu decisa nel 1992, do-
po il colpo di stato che depose l’allora
neo-presidente  Aristide. Nel 2000, la
querelle sulla legittimità delle elezioni
legislative – contestate dall’opposizio-

ne e dagli osservatori Onu – ha pro-
dotto il congelamento di gran parte de-
gli aiuti internazionali – e sempre più
insistenti sono le accuse di corruzione,
che coinvolgerebbero ambienti gover-
nativi che non saprebbero gestire i fi-
nanziamenti per progetti di sviluppo
e di emergenza.

La Comunità internazionale è vi-
tale per il futuro di Haiti, come ricor-
da Dominique Levanti, responsabile
dell’ufficio dell’Agence France Presse a
Port-au-Prince, qui dal 1969: «La so-
luzione è, ancora una volta, nelle ma-
ni degli Stati Uniti. Il problema è che
ormai l’attenzione del mondo è cen-
trata in altre regioni del globo. Haiti ha
avuto la sua grande occasione nel 1987.
La caduta dei Duvalier e le prospettive
di un’inversione in senso democratico
nella storia del paese facevano ben
sperare e allora c’era anche grande di-
sponibilità in termini di finanziamenti
da parte americana. L’occasione non fu
colta e oggi non ci sono le condizioni
per riproporre lo stesso coinvolgimento

da parte di Washington».
Il mandato presidenziale di Ari-

stide avrà termine nel febbraio 2006,
ma prima di porsi il problema delle
presidenziali si dovrà risolvere il con-
tenzioso sulle legislative, attese dal-
l’Assemblea nazionale e da due terzi del
senato entro fine anno. La risoluzione
822 dell’Osa (Organizzazione degli sta-
ti americani), invitava fin dal settem-
bre 2002 governo e opposizione a por-
re le basi per una campagna elettora-
le regolare e per libere elezioni. Perché
si svolgano presto spinge il partito
Fanmi Lavalas (in creolo “famiglia va-
langa”), ma a garantirne credibilità
l’opposizione e i rappresentanti della
società civile (Gruppo dei 184) non ve-
dono sufficienti condizioni di sicu-
rezza e libertà di espressione.

Una moda che si sta diffondendo
ultimamente è quella di far rinvenire
in luoghi centrali della città teste moz-
zate di sventurati con attaccata la lista
dei prossimi bersagli, giornalisti, po-
litici ed esponenti della società civile

giudicati scomodi. Sono già molte le
vittime in questo senso – una per tut-
te Jean Dominique, fondatore di Radio
Haiti Inter, ucciso a colpi di pistola nel
2000.

E l’ondata di violenza non rispar-
mia i luoghi di culto. Ad ottobre nella
cattedrale di Port-au-Prince, in occa-
sione della messa per il venticinque-
simo anniversario del pontificato di
Giovanni Paolo II, alla presenza dello
stesso presidente Aristide, alcuni suoi
sostenitori si sono avventati contro
membri dell’opposizione scandendo
slogan e lanciando pietre (conla con-
danna della Nunziatura apostolica).
L’ultimo appello dei vescovi  chiede ap-
punto uno sforzo comune di concor-
dia, per un compromesso per il bene
della popolazione, ormai al collasso.

La Conferenza episcopale haitiana,
del resto, ha anche dichiarato che un
«presidente può scegliere di dimet-
tersi qualora ciò appaia come la solu-
zione più adeguata per il bene supre-
mo del paese».



Osama
sotto l’albero

di Bush

RITA CIRESI

TAMPA , FLORIDA

Il buon vecchio San Nicola ha por-
tato al presidente George W. Bu-

sh un dono natalizio anticipato. Il
regalo non era impacchettato. Non
era chiuso con un nastro. Sembra-
va stanco e senza forze, e probabil-
mente puzzava persino più dello
stesso luogo da cui proveniva: uno
sporco buco. Ciononostante, quan-
do ha annunciato di aver messo le
mani sul suo arcinemico, Saddam
Hussein, George W. sembrava al-
legro proprio come un bambino
che trova il tanto atteso pupazzo di
He-Man sotto l'albero, il mattino di
Natale.

Che altro potrebbe mai deside-
rare per Natale, George W., a parte
quel “Leone di Babilonia” che ave-
va tentato di uccidere proprio suo
padre... una nuova attrezzatura da
pesca? Migliori mazze da golf? O
Bin Laden avvolto in un lenzuolo
insanguinato? Di certo Babbo Na-
tale e i suoi elfi mi metteranno sul-
la lista dei “monelli” per averlo det-
to, ma scommetto che i nostri lea-
der politici potrebbero chiedere a
Papà Natale qualcosa di peggio del
cadavere di Bin Laden, il prossimo
25 dicembre.

Il vicepresidente, Richard B.
Cheney, desidera probabilmente
che Santa Claus faccia scomparire
l’intero scandalo Halliburton. Il mi-
nistro della giustizia, John Ashcroft
– incaricato di affrontare l’ingiusti-
zia e mantenere la legge – potreb-
be voler truccare segretamente la
prossima nomina alla corte supre-
ma per infilarci un altro giudice
conservatore.  Il segretario per la si-
curezza nazionale, Tom Ridge, chie-
derebbe senza dubbio un nuovo in-
gegnoso sistema di sorveglianza
dell’era-spaziale, per riuscire a in-
dividuare i nostri nemici anche al
buio. (Spero che Ridge mi faccia sa-
pere quando lo trova, perché pro-
prio non capisco se sia un opossum
o un armadillo a scavar cunicoli
sotto le felche costeggiano il mio
giardino pieno d’erbacce).

E che dire del consigliere per la
sicurezza nazionale, Condoleeza
Rice, e del comandante del Cent-
Com, John Abizaid? Magari vor-
rebbero dei nomi più leggibili (e più
facili da pronunciare correttamen-
te) dai media! Forse Abizaid vor-
rebbe che Papà Natale impedisse
agli ospiti dei talk-show di tarda se-
ra di ricordare il suo nomignolo
dei tempi dell'Accademia militare
di West Point, “l’Arabo Pazzo”. E
non gli piacerebbe, al segretario di
stato Colin Powell, se la gente la
smettesse di pronunciare il suo no-
me, Colin, come “Colon”, renden-
do il suo cognome ancor più atto a
ricordare la parola “bowel”, usata
dagli inglesi per chiamare l'inte-
stino?

Io ci scherzo. Più o meno. Ma il
bello di Babbo Natale è che non ha
legami politici. Infatti Santa Claus
il regalo me lo porterà lo stesso, an-
che se continuo a far soldi facen-
domi beffe dei nostri stimati leader.
E un dono lo porterà anche al mio
cane... cui davvero poco importa
chi possa vincere alle prossime pre-
sidenziali del 2004. Ma Babbo Na-
tale si dovrà far strada anche attra-
verso il comignolo del segretario al-
la difesa, Donald Rumsfeld. Sta a
voi decidere: questo Papà Natale
che cosa potrebbe (o dovrebbe) ave-
re in serbo, nel suo sacco, per la
mente dietro all'invasione irache-
na? Qualcosa di nero pece... come
un mucchio di carbone? O qualco-
sa di così pallido da sembrar esan-
gue... come uno stormo di candide
colombe?

(traduzione di stefano pitrelli)
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Chi si aspettava che la cattura di Saddam
Hussein potesse imprimere una svolta

decisiva alla campagna americana in Iraq ri-
marrà deluso. A distanza di una settimana, in-
fatti, gli attacchi alle forze alleate non sono di-
minuiti, la speranza di trovare le armi di di-
struzione di massa è sempre meno concreta
e il piano della Casa bianca per porre fine al-
l’occupazione del paese è ancora avvolto nel-
la più sconfortante indeterminatezza.

L’impressione, diffusa tra i principali esper-
ti americani di politica estera e di lotta al ter-
rorismo, è che l’amministrazione Bush stia
continuando a perseguire una strategia che si
sta rivelando ben poco efficace per portare sta-
bilità in Iraq e, più in generale, nel Medio
oriente.

Secondo Joseph Nye, preside della Ken-
nedy School of Government presso la Harvard
Univesity e autore del saggio The Paradox of
American Power, l’atteggiamento unilateralista
che gli Stati Uniti hanno adottato nel condur-
re la lotta al terrorismo sta portando la nazio-
ne all’isolamento internazionale. Non solo.
Mentre l’America è impegnata a finanziare di
tasca propria la ricostruzione irachena, i be-
nefici economici che sperava di ottenere come
unica potenza occupante si fanno ogni giorno
più incerti e, comunque, sempre più lontani
nel tempo.

«Nel corso degli ultimi cinquant’anni, ab-
biamo assistito a un cambiamento epocale
nel modo in cui una nazione esercita la pro-
pria influenza sulle altre – spiega Nye a Euro-
pa – . Il potere risiede sempre meno nella for-
za di coercizione militare e sempre più nella
capacità di attrarre gli altri paesi e convincer-
li ad adottare i propri obiettivi politici». Que-
sta forma di influenza, o «soft power», come la
definisce Nye, dipende in primo luogo dalla
credibilità, cioè da una qualità che la Casa bian-
ca ha mostrato di non tenere sufficientemen-
te in conto quando ha fornito le motivazioni
per invadere l’Iraq.

Secondo Nye, questo è stato il primo pas-
so falso dell’amministrazione Bush, che tut-
tavia non sembra aver imparato la lezione. Ora,
infatti, la ricerca del presunto arsenale chimico
batteriologico di Saddam Hussein è stata qua-
si del tutto accantonata, senza che la Casa

martirio pur di cacciare gli americani.
«Lo scontento per l’occupazione america-

na è diffuso in tutto il Medio oriente», ci dice
Ted Carpenter, vice direttore del dipartimen-
to di politica estera del Cato Institute. «Sono
infatti convinto che gli attacchi continueran-
no e forse aumenteranno. L’unico modo per-
ché la resistenza si attenui è che gli Usa si dia-
no una scadenza a breve termine per lasciare
il paese».

A tutt’oggi, la Casa bianca continua a ri-
petere che le forze Usa rimarranno in Iraq per
il tempo necessario a ripristinare la sicurezza.
Alla fine di giugno, dovrebbe avvenire il pas-
saggio di consegne dalle forze della coalizio-
ne a un governo iracheno, ma questo non si-
gnifica che gli americani lasceranno il paese.
L’amministrazione Bush, infatti, ha appena av-
viato delicate trattative con il Consiglio prov-
visorio iracheno per delineare lo spazio di
manovra che le truppe americane avranno in
Iraq dopo il 30 giugno, al fine di continuare a
dare la caccia ai ribelli terroristi. Ricardo San-
chez, comandante delle forze americane, ha di-
chiarato che i soldati Usa potrebbero rimane-
re in Iraq almeno per altri due anni.

Inoltre, non è ancora chiaro come verrà elet-
to il governo iracheno che guiderà il paese a par-
tire dalla prossima estate e quale sarà il grado
di partecipazione degli iracheni nella scelta dei
suoi componenti. L’amministratore civile Paul
Bremer sta cercando in questi giorni di trova-
re un accordo con l’ayatollah Sistani, una del-
le maggiori autorità politico-religiose del pae-
se e rappresentante della maggioranza sciita.
Secondo Carpenter, il compito di Bremer non
è facile: «Sistani spinge per avere delle elezio-
ni nazionali prima di giugno perché questo fa-
vorirebbe gli sciiti. Gli Usa vorrebbero delle ele-
zioni regionali, che darebbero forma a un go-
verno più equilibrato, ma non necessariamente
rappresentativo della volontà degli iracheni».

Secondo Michael O’Hanlon, esperto di re-
lazioni con il Medio oriente della Brooking In-
stitution, «indire elezioni nazionali in un pae-
se caratterizzato da tensioni etniche, religio-
se e politiche come l’Iraq non sarebbe affatto
prudente allo stato attuale delle cose. Sarebbe
impossibile garantire la sicurezza dei votanti.
Inoltre, l’esito delle elezioni potrebbe aprire le
porte a forme di ritorsione di un gruppo sul-
l’altro». In ogni modo il tempo stringe e, qua-
lunque strada vogliano intraprendere, gli Usa
dovranno decidere in fretta.

Basta con i falchi,
è l’ora del soft power

IRAQ

Le opinioni di Nye, il teorico del potere “morbido”, Carpenter e O’Hanlon
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tito Baath o dell’esercito di Saddam Hussein siano ormai una mino-

ranza in Iraq. La maggioranza sarebbe invece costituita da attivisti isla-

mici provenienti da diverse regioni, pronti al martirio pur di cacciare

gli americani. «Il potere – dice Joseph Nye – risiede sempre meno nel-

la forza di coercizione militare e sempre più nella capacità di attrarre

gli altri paesi e convincerli ad adottare i propri obiettivi politici».

A Nairobi si
manifesta per una
rapida soluzione del
conflitto sudanese,
durante i negoziati di
pace tra il presidente
Omar el Bashir e i
ribelli dell’esercito di
liberazione popolare.

Conflitto in Sudan
A Caracas membri
dell’opposizione
scuotono le urne
dove sono state
raccolte le firme (3
milioni) per chiedere
il referendum contro il
presidente Hugo
Chavez.

3 milioni di firme
Un’anteprima al
computer della
Freedom Tower,
Torre della libertà,
vista di notte da
sud. Sorgerà al
posto del World
Trade Center, a New
York.

La Freedom Tower
Il presidente
israeliano Moshe
Katsav a colloquio
con il premier
cinese Wen Jabao.
Katsav insiste
affinché Israele
proceda sulla strada
della road map.

Cina-Israele

Un ragazzo iracheno sulle macerie dell’edificio distrutto ieri a Bagdad. (Laurent Rebours/Ap Photo)

bianca si sia nemmeno curata di salvare le ap-
parenze. Durante un’intervista alla Abc di mar-
tedì scorso, alla giornalista che gli ha chiesto
se l’Iraq disponesse effettivamente di armi di
distruzione di massa o se invece intendesse so-
lo acquistarle in futuro, George W. Bush ha ri-
sposto: «Che differenza fa?».

Eppure fa differenza, eccome, perché se
Saddam possedeva armi pronte per essere uti-
lizzate, allora l’Iraq costituiva un pericolo im-
mediato per gli Usa. Ma se aveva solo l’inten-
zione di acquistarle, allora la Casa Bianca
avrebbe gridato “al lupo al lupo” pur sapendo
che il pericolo non era dietro l’angolo.

La Casa Bianca ritiene che la guerriglia ter-
roristica irachena vada gradualmente indebo-

lendosi, nelle settimane e nei mesi successi-
vi alla cattura di Saddam Hussein. Nei giorni
scorsi, John Abizaid, comandante delle forze
alleate nella regione, ha dichiarato che i do-
cumenti in possesso dell’ex dittatore hanno
permesso di comprendere aspetti finora oscu-
ri della rete terroristica. Diversi membri del-
l’ex partito bahatista, i cui nomi non compa-
rivano nella lista dei principali ricercati, sono
stati tratti in arresto.

Ma l’opinione prevalente tra gli analisti
americani è che i reduci del partito Baath o del-
l’esercito di Saddam Hussein siano ormai una
minoranza in Iraq. La maggioranza sarebbe in-
vece costituita da attivisti islamici provenien-
ti da varie regioni mediorientali, pronti al

Bremer conferma: «Sono scampato a un attentato»
Il  “governatore” americano in Iraq, Paul Bremer, ha confermato  le notizie secondo cui sarebbe

scampato a un attentato lo scorso 6 dicembre. «Sì, è vero – ha detto ai giornalisti a Bagdad –

ma fortunatamente sono ancora vivo e qui di fronte a voi». Secondo quanto scrive il New York

Post, Bremer sarebbe rimasto illeso in un attentato avvenuto domenica scorsa, subito dopo che

il capo dell'amministrazione civile americana aveva incontrato Saddam Hussein – catturato la

sera prima nei pressi di Tikrit – detenuto all'aeroporto internazionale di Bagdad. Al momento

non è chiaro se nel fallito attacco siano coinvolte le «talpe» all'interno dell'Autorità provvisoria

della coalizione e della polizia irachena, di cui l'ex raiss aveva una lista, secondo quanto rivelato

dalla televisione Abc. Il New York Post scrive che l’auto sulla quale viaggiava Bremer è stata

attaccata mentre il “governatore” lasciava all'aeroporto: guerriglieri hanno fatto esplodere un

ordigno, aprendo il fuoco con armi di piccolo calibro.

NEW YORK POST

Quel viaggio di “Rummy” a Bagdad nell’84
Nell’84 Donald Rumsfeld, inviato speciale per il Medio Oriente dell'allora presidente Ronald

Reagan, si recò a Bagdad per una sorta di “missione di pace”. Era in corso la Prima Guerra del

Golfo, quella che dall'80 all’88 vide contrapposti lo stesso Iraq e l'Iran khomeinista. Lo riferisce

The Washington Post, che cita documenti d'archivio nel frattempo desecretati. “Rummy” non

vide Saddam, s'incontrò invece con l’allora ministro degli esteri, Tareq Aziz. Conversarono a

quatt’occhi per circa un'ora e mezza. Rumsfeld affermò con l'interlocutore che, nonostante la

loro presa di posizione contro le armi chimiche irachene, gli Stati Uniti desideravano

«migliorare i rapporti bilaterali, nella misura che l'Iraq desiderasse». Il viaggio iniziale in Iraq

di Rumsfeld, venuto alla luce solo l'anno scorso, è stato motivato dall'interessato come inteso

a lanciare un monito al rais contro l'impiego di armi proibite dalle convenzioni internazionali:

parole, sottolinea il Wp, che cozzano con il contenuto dei documenti non più riservati.

WASHINGTON POST
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L’Associazione nazionale magistrati lancia 
un nuovo allarme: «Il senato sta varando 
un sistema che non è idoneo» ad assicurare
migliore funzionalità ed efficienza alla giustizia.
Si tratta di una prospettiva «di eccezionale
gravità». Oggetto dell’allarme la riforma
dell'ordinamento giudiziario, su cui l’Anm 
sta da un anno e mezzo avanzando proposte.

Giustizia, nuovo allarme Anm

«Il gesto di Urbani è  inqualificabile, un vero 
e proprio colpo di mano ai danni del cda della
Biennale». Così Enzo Carra commenta la
decisione del ministro dei beni culturali di
esautorare, di fatto, i vertici dell'Ente veneziano.
«Il governo getta la maschera: dietro alle
promesse di riforma si nascondeva il desiderio di
porre sotto controllo politico l'Ente veneziano».

Biennale, colpo di mano di Urbani

Filippo Mancuso si è dimesso dalla
commissione parlamentare antimafia.
Spiega: «Dovevo forse farlo prima, per lo
sdegno per la conduzione del presidente
Centaro, che all'inefficienza tecnica e
culturale, aggiunge anche l'assenza totale 
di attitudine e di sensibilità politica». E 
parla di rapporti si sono resi controversi». 

Antimafia, Mancuso si dimette

La Margherita romana scende in piazza contro
la perdita del potere d’acquisto. Lunedì dalle ore 9
Giachetti, Lobefaro, Costantini inizieranno un giro
dei mercati della capitale per spiegare ai cittadini
il pesante impatto della Finanziaria sulle famiglie.
Alle 10,30 a piazza Testaccio si unirà anche
Rutelli. «Roma è stata tradita dalla politica
economica di questo governo», spiega Giachetti.

Carovita, Margherita va per mercati

«Il cantiere è aperto, si lavora», dice Arturo Parisi dopo
una mattina di incontri nella sede della lista unitaria.

Insieme a Piero Fassino, Enrico Boselli, Paolo Gentiloni, Ro-
berto Villetti e Luciana Sbarbati, il vicepresidente della Mar-
gherita si è prima riunito con un pool di sondaggisti dell’A-
bacus e di Swg, latori di buone notizie sulle prospettive del-
la lista e di tutto il centrosinistra. Poi ha ricevuto Vito Gnut-
ti e Domenico Comino, leader dell’Ape (autonomisti per l’Eu-
ropa), il movimento federalista nato nel 1999 da una scis-
sione della Lega e presente in diverse zone del nord Italia.
L’Ape ha manifestato ai leader della lista unitaria una di-
sponibilità a concorrere alla formazione di alleanze per le
amministrative del 2004 ed un comune impegno nelle
prossime elezioni europee, ed è stato fissato per il 26 gen-
naio un nuovo incontro per «definire le modalità della col-
laborazione».

Insomma l’impasse della lista, descritta da qualcuno in
questi giorni, non esiste proprio. I soci fondatori vanno avan-
ti, confortati dal crescere delle adesioni al manifesto di Pro-
di (ieri, insieme a quelle di Dori Ghezzi, Roberto Faenza e
Nicoletta Braschi è arrivato un graditissimo Oscar: Rober-
to Benigni) e dai risultati concordi dei due sondaggi che pub-

blichiamo qui sotto. Per il resto, ieri in piazza Santi Apostoli
si è lavorato a mettere in piedi la macchina delle ricerche e
dei focus che si attiverà per tutto gennaio in vista della cam-
pagna pubblicitaria e della scelta del simbolo della lista. L’im-
pegno di Romano Prodi, e la sua decisione di partecipare
attivamente alla convenzione nazionale del 13 e 14 maggio
– per sede è stato scelto il Palazzo dello Sport a Roma – han-
no ovviamente dato una nuova spinta al progetto. Parisi ha
spiegato che «ci si è dati appuntamento in un luogo e con
una data precisa che Prodi ha riconosciuto come punto di
incontro di chi lavora per l’Europa e per l’unità. Il senso del
suo appello è che il solco è aperto, è uno, è questo, non esi-
stono rivoli sparsi. E con Di Pietro il nodo è aperto, come
con tutti quelli con i quali è possibile far crescere unità e con-
fronto». Insomma né veti, né azzeramenti, la lista unitaria
è già in campo ed è quella promossa dai quattro partiti che
hanno già deliberato in questa direzione.

Ma ieri nel centrosinistra nessuno ha chiuso le porte. Né
il “triciclo” né il “side-car”, ovvero la strana coppia Occhetto-
Di Pietro, che dopo una riunione di un paio d’ore con i sot-
toscrittori dell’appello per la costituente dell’Ulivo hanno di-
chiarato ufficialmente di essere «pronti ad accogliere l’invi-

to di Prodi» partecipando alla convenzione della lista uni-
taria a metà febbraio. A una condizione: «Che ci sia – ha spie-
gato Occhetto – un giorno, un’ora e un minuto per sapere
se ci sono preclusioni nei confronti di Di Pietro e se sarà pos-
sibile aprire ai movimenti». Insomma se si apre «una fase
di chiarezza» sarà meglio per tutti. Per questo il side-car chie-
derà un incontro con Prodi, «per sapere da lui – ha detto an-
cora Occhetto – che tipo di lista si dovrà formare e con qua-
li forme di compartecipazione e chi può mettere il disco ver-
de o rosso sull’ingresso di qualcuno nel progetto». 

Nessun ultimatum è arrivato dalla riunione promossa
da Occhetto, alla quale hanno partecipato esponenti della si-
nistra “movimentista” verde e girotondina. Anzi: fino alla
riunione della costituente, convocata per il 10 e l’11 gennaio,
«non ci sarà nessuna dead line – ha detto Di Pietro – perché
prima vogliamo ascoltare i movimenti poi decideremo co-
sa fare. Lavoreremo fino all’ultimo minuto – ha aggiunto –
per dar vita a una lista nella quale si riuniscano tutte le for-
ze del centrosinistra. Abbiamo il dovere di stare uniti per-
ché solo così batteremo Berlusconi». Occhetto ha concluso
con un appello «alla responsabilità e alla calma»: «Ci deve
essere un modo per discutere senza fare gli esami sulle azio-
ni pregresse. E a Boselli ricordo che Di Pietro è stato can-
didato nel collegio più rosso d’Italia, nella culla del sociali-
smo, da Massimo D’Alema. E nessuno allora parlò di “stra-
na coppia”». In mattinata anche Fabio Mussi, dopo una riu-
nione del coordinamento della minoranza Ds, aveva esor-
tato a eliminare «veti, pregiudiziali o discriminazioni» e a
non chiudere la lista, aprendo il confronto in tempo utile per
la convenzione di febbraio: «Il riformismo non può essere
un recinto guardato da una casta di esaminatori e non si può
fare l’analisi del sangue a chi vuole entrare». (chiara geloni)

Tutti i sondaggi premiano la lista
unitaria. E il centrosinistra vince

«Io credo che le liste unitarie dei due schie-
ramenti siano una sfida importante, ine-

ludibile. So che le resistenze restano ancora
molte. Ma la mia idea è questa». Il presidente
della camera Pier Ferdinando Casini conclu-
dendo l’incontro con la stampa parlamentare
per gli auguri di fine anno ha riaperto la porta
a una prospettiva che, nel centrodestra, sem-
brava svanita dopo il no venuto proprio dal par-
tito di cui lo stesso Casini fa parte alla propo-
sta avanzata da Berlusconi ai suoi alleati.

«Vedo che Prodi e Berlusconi – afferma Ca-
sini – sono alle prese con un tema abbastanza
interessante: come presentare gli schieramen-
ti politici alle elezioni. Credo che la questione
delle liste uniche sia una sfida ineludibile. Vi è
stata troppa litigiosità in questi mesi nei poli e
tra i poli, non solo nelle forze di maggioranza,
ma anche in quelle di opposizione». «Io – sot-
tolinea ancora il presidente della camera – mi
auguro che il processo di consolidamento del
bipolarismo italiano vada avanti. Ma difficil-
mente potrà andare avanti se non c’è un colpo
d’ala. Se i partiti non escono dal loro particola-
rismo, dalla rivendicazione magari di un loro
decimale di rappresentanza in più».

Il presidente della camera, dunque, ritie-
ne che l’assestamento del bipolarismo sia
più importante della salvaguardia dell’iden-
tità dei partiti. Anche perché consolidare il si-
stema è una delle condizioni che può garan-
tire il dopo Berlusconi. E questo tema è ben
presente nel ragionamento di Casini, che, as-
sieme a Fini, è in corsa per la successione al
Cavaliere.

L’altra condizione è che, prima o poi, l’Ita-
lia diventi quel “paese normale” che molti au-
spicano. Un paese, cioè, capace di ritrovarsi uni-
to almeno sulle regole della democrazia. E in-
fatti Casini rilancia l’appello di Ciampi: le rifor-
me delle istituzioni devono fondarsi sul dialo-
go tra maggioranza e opposizione. Il presi-
dente della camera insiste sulla necessità di un
consenso condiviso su questo punto, specifi-
cando che il suo «non è solo un auspicio, ma
un’affermazione politica».

Il messaggio trova ascolto nell’opposizione.
«Se le parole di Casini sulle riforme fossero con-
divise da tutto il centrodestra – dice Dario Fran-
ceschini – noi saremmo pronti, sempre di-
stinguendo il piano del rapporto tra maggio-
ranza e opposizione sui temi quotidiani da
quello della scrittura delle regole, a confrontarci
costruttivamente per raggiungere posizioni
condivise». Per il coordinatore della Margheri-
ta «le parole del presidente della camera sono
molto importanti: il confronto parlamentare sul-
le riforme che si è avviato al senato investe buo-
na parte della Costituzione e in particolare
quella in cui stanno scritte le regole della con-
vivenza democratica. È molto importante di-
fendere il principio che le regole le scrivono e
le cambiano soltanto maggioranza e opposi-
zione insieme. Una forzatura – conclude Fran-
ceschini – sarebbe contro lo spirito della Co-
stituzione e porterebbe il paese a una continua
instabilità, con riforme modificate a ogni legi-
slatura dalla maggioranza del momento». Tut-
to vero. Ma Berlusconi sarà d’accordo?

L’aria che tira

Il malgoverno della Cdl in Sicilia investe i vertici della regione e delle province. L’opposizione ha 
il dovere di occuparsi della questione morale. Oggi e domani il congresso regionale della Margherita

MASSIMO

CICCARELLO

I l governatore che nomina se
stesso nel consiglio d’ammini-

strazione di Capitalia. L’assessore
che ottiene dal suo assessorato un
finanziamento per le migliorie
nella propria villa, e in quella del-
la sorella. L’appalto milionario
bandito e assegnato in una man-
ciata di ore. I comuni “amici” che
ricevono cospicue assegnazioni
straordinarie, e gli altri pochi spic-
cioli. Storie di ordinaria ammini-
strazione della Cdl in Sicilia, re-
gione ridotta a repubblica delle
banane. 

I giochi mondiali militari da
vetrina internazionale sono di-
ventati oggetto di un’inchiesta. Do-
po lunghi rinvii, l’appalto per il

servizio di recettività e catering è
stato aperto e chiuso in cinque
giorni, sabato e domenica com-
presi. Una velocità sospetta, e non
solo per la procura di Catania. Il
deputato regionale della Marghe-
rita, Giuseppe Spampinato, in
un’interrogazione ignorata dal go-
verno siciliano aveva avvertito: «La
gara è stata appaltata in violazio-
ne delle norme che disciplinano la
materia». Se in questo appalto da
tre milioni siano stati favoriti de-
gli amici, lo stabiliranno i giudici.

Viceversa, non ha dubbi il sin-
daco di Caltagirone, Francesco Pi-
gnataro, sui criteri di assegnazio-
ne dei fondi straordinari ai co-
muni. La città che ha dato i nata-
li a don Sturzo conta 37mila abi-
tanti, e aspira a diventare provin-
cia. L’amministrazione, di centro-
sinistra, aveva chiesto 500mila eu-

ro. Ne ha ottenuti 15mila, il mi-
nimo di legge. Raffadali, 13mila
anime, città natale del presidente
della regione, Totò Cuffaro, gui-
data da un sindaco pure lui Udc,
ne ha ricevuti 250mila. Pignataro,
evidenziando «disparità di tratta-
mento», si è rivolto al presidente
della repubblica e al ministro de-
gli interni, denunciando «logiche
di assegnazione discutibili anche
dal punto di vista del buon anda-
mento della pubblica ammini-
strazione». Giovanni Barbagallo,
capogruppo regionale della Mar-
gherita Dl, in una interrogazione
è più esplicito: «I contributi sono
stati concessi con logiche cliente-
lari, legate al colore delle ammi-
nistrazioni».

Cuffaro ha ignorato. Nello stes-
so modo l’assessore regionale al-
l’industria, Marina Noè, ha glis-

sato su un’interrogazione riguar-
dante il finanziamento di
94.250euro che il suo stesso as-
sessorato le ha concesso, per in-
stallare un impianto fotovoltaico
nella propria villa al mare. Stessa
somma è stata erogata alla sorel-
la. In Sicilia solo un grande com-
plesso dei salesiani di Palermo,
con scuole e convitto, ha ricevuto
più lei, 101.500 euro.

Il silenzio, o poche battute in-
fastidite, accompagnano le vicen-
de che pongono una questione
morale per il centrodestra. Il go-
vernatore Cuffaro ha liquidato con
un «mi dimetterò se sarà dimo-
strata incompatibilità», chi solle-
vava obiezioni sulla sua auto-no-
mina nel consiglio di ammini-
strazione di Capitalia. «Una cosa
che non ha precedenti – la defini-
sce Franco Piro, ex assessore re-

gionale al bilancio –. Sicuramen-
te nominarsi nel cda di una ban-
ca non è normale. Per un sindaco
ciò sarebbe impossibile. Forse
Cuffaro ha voluto evitare litigi su
chi dovesse occupare quel posto».

Nella Cdl, in questo momento,
è guerra di tutti contro tutti. A
gennaio è stato annunciato il rim-
pasto a palazzo d’Orleans. In più
si voterà a Messina, dove il sinda-
co di An, Giuseppe Buzzanca, è
stato dichiarato decaduto dalla cor-
te d’appello. E si voterà al comu-
ne di Siracusa, dove il sindaco for-
zista, Titti Bufardeci, non riesce
più a evitare le fughe dalla coali-
zione. Poi c’è il problema europee,
che i big del Polo siciliano co-
minciano a temere come un flop
doloroso. Dopo il successo nelle
amministrative di maggio, invece,
per il centrosinistra sono mesi

cruciali. Le comunali sono l’op-
portunità per impostare l’intesa
con cui affrontare le prossime con-
sultazioni.

Sono di queste ore le notizie di
indagini per truffe al comune di
Palermo in cui risulterebbero
coinvolti il consigliere comunale
Girolamo Russo (An), l’ex consi-
gliere provinciale di Forza Italia
Agostino Portanova e sindacalisti
dell’Ugl.

Sono queste le sfide politiche che
la Margherita, oggi e domani, a Pa-
lermo, si prepara a discutere nel suo
primo congresso regionale. Sono pre-
viste le presenze di Rutelli e Marini
all’atto di battesimo della segreteria,
che è stata preannunciata sarà unita-
ria, chiamata a far diventare Dl car-
dine di attrazione nell’Ulivo di quel-
l’area moderata, sempre più vasta,
delusa e in fuga dalla Cdl. 

I soci fondatori al lavoro per la convenzione del 13 e 14 febbraio al Palazzo dello Sport a Roma. Arrivano nuove

adesioni al manifesto di Prodi. E Occhetto e Di Pietro decidono di non chiudere: «Accettiamo l’invito del Pro-

fessore a partecipare alla convention, a condizione che ci dicano che non ci sono veti e che si apra una fase di

chiarezza. Lavoreremo fino all’ultimo minuto per l’unità». Parisi: «Il solco è aperto ed è uno, non esistono ri-

voli sparsi. Con Di Pietro il nodo è aperto, come con tutti quelli con i quali si può far crescere l’unità».

Sulle riforme
il dialogo

sarà possibile?

INTENZIONE DI VOTO ALLE PROSSIME ELEZIONI EUROPEE - ABACUS

Pubblichiamo qui a fianco uno dei due sondaggi
presentati ieri ai vertici della lista unitaria. Sono state
realizzate (tra il 15 e il 16 dicembre) 2400 interviste su
un campione rappresentativo della popolazione
adulta residente in Italia, testando i valori delle forze
in campo in presenza di una lista unitaria così com’è
attualmente costituita e il valore di una lista Di Pietro
o di una lista Di Pietro-Occhetto o di una lista Di
Pietro-Occhetto-girotondi e calcolando una media.
Negli stessi giorni un analogo studio, su un
campione di 1300 persone, è stato svolto da Swg.
Concordi i risultati: la lista unitaria si attesta sul 34%
(35 secondo Swg). Nel 2001 la Margherita ottenne il
14,5, i Ds il 16,6 e lo Sdi, ma insieme con i Verdi nel
Girasole il 2,2. Quanto al consenso di Di Pietro, da
solo l’ex pm migliorerebbe il risultato delle politiche
del 2001 (3,9%), mentre con Occhetto si fermerebbe
al 3,5 e coi girotondi scenderebbe ulteriormente al
3,2. Risultati che non stupiscono affatto i ricercatori
di Abacus e Swg, consapevoli che in politica non
tutto si può sommare, che hanno spiegato che
l’appeal di Di Pietro, forte su un certo elettorato di
destra o astensionista, cala fatalmente se accostato a
compagni di strada troppo colorati a sinistra.
Centrosinistra e Prc, col 48,7% (43,9 nel 2001),
battono il centrodestra (47,3; 52,3 nel 2001). Forza
Italia crolla dal 29,4 del 2001 al 21,5, l’Udc passa dal
3,2 al 5%, la Lega dal 3,9 al 4,8, Alleanza nazionale
guadagna poco più di un punto. Deludente, almeno
per ora, il risultato dell’esperimento Alleanza
popolare di Mastella e Martinazzoli.

Rifondazione 7,0 7,0 6,0 6,7

Comunisti italiani 2,6 2,5 2,5 2,6

Lista unitaria promossa da Prodi con Ds,

Margherita e Sdi 33,8 34,0 34,3 34,0

Lista Di Pietro* 4,2 3,7 3,2 3,7

Verdi 3,8 3,3 3,0 3,4

Udc 4,2 4,3 3,8 4,1

Forza Italia 23,6 23,1 24,6 23,8

An 12,2 12,1 12,5 12,3

Lega Nord 4,3 4,8 4,6 4,6

Radicali di Pannella e Bonino 1,7 1,8 2,4 2,0

Udeur di Mastella con Martinazzoli 0,5 0,5 0,7 0,6

Nuovo Psi 0,6 0,9 0,9 0,8

Fiamma Tricolore 1,3 1,8 1,5 1,5

Altra lista 0,3 0,1 0,0 0,1

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0

Interviste realizzate: 2400 (campione rappresentativo della popolazione adulta residente in Italia) Data di svolgimento delle interviste: 15/16 dicembre 2003

* Lista Di Pietro

e Occhetto

ed esponenti 

dei girotondi

Media* Lista Di Pietro

e Occhetto

* Lista Di PietroLe prossime elezioni Europee si terranno

in giugno del prossimo anno. Tra i partiti

che le leggerò, per quale voterebbe?
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NINFA

COLASANTO

Una dura sconfitta da mandare giù per il direttore ge-
nerale della Rai. E’ stato battuto su tutta la linea Fla-

vio Cattaneo. Il “suo” piano industriale non è passato, le
modifiche chieste da Lucia Annunziata sono state tutte
approvate dal consiglio d’amministrazione all’unanimi-
tà. Due ore e mezzo di discussione, ieri pomeriggio, per
smontare punto dopo punto la strategia del direttore ge-
nerale. Le linee guida del piano industriale 2004-2006
escono dalla riunione del cda completamente stravolte.
A viale Mazzini parlano di un Cattaneo furibondo, in-
collato al telefono per tutta la sera nel disperato tentati-
vo di recuperare i pezzi del giocattolo che gli è caduto dal-
le mani.

Non passano gli acquisti sconsiderati di immobili per
800 milioni di euro. Come aveva rivelato ieri Europa, se
da una parte il direttore generale minaccia licenziamenti
alla terza rete per effetto della perdita di pubblicità, dal-
l’altra aveva già predisposto l’acquisto da parte della Rai
di nuovi immobili. A Roma sarebbe stato acquistato un
terreno adiacente a Saxa Rubra per il trasferimento de-
gli uffici di viale Mazzini, mentre a Milano voleva ac-
quisire alcuni spazi all’interno della Fiera, di cui Catta-
neo è stato formalmente presidente fino all’ottobre scor-
so, ed è attualmente consigliere d’amministrazione. Un
ampliamento in attesa del trasloco di Raidue a Milano,
trasferimento voluto dal precedente cda ma bloccato da
quello attuale. La Annunziata ha invece proposto, e ot-
tenuto, che questi investimenti siano fatti soltanto dopo
quelli necessari per il digitale terrestre e per il prodotto.
Come dire, prima pensiamo ad andare in onda, poi a ri-
farci casa. Alla luce del vuoto legislativo e dell’incertez-

za, meglio procedere con cautela. 
Secondo punto: la riorganizzazione aziendale. Anche

Cattaneo, come prima di lui Saccà, ha in mente per la Rai
una struttura verticistica sul modello Mediaset. Il suo pia-
no prevedeva infatti un drastico intervento sulle strutture
con l’abolizione delle divisioni e quindi  una sostanzia-
le riduzione dell’autonomia dei direttori di rete. Boccia-
to anche questo. Il consiglio ha deciso che il progetto do-
vrà essere sottoposto ad un’ampia discussione interna,
dovrà essere oggetto prima della sua formalizzazione di
un «approfondito confronto e verifica nel cda». E’ emer-
sa infatti la necessità di garantire un equilibrio tra effi-
cienza ed autonomia editoriale. Oltre al rispetto delle nor-
mative in corso di rielaborazione.  Anche su questo, la
linea Annunziata è stata vincente. Meglio aspettare di ca-
pire cosa sarà della legge Gasparri prima di prendere de-
cisioni. Nessuna riorganizzazione interna, dunque, men-
tre compaiono tre concetti nuovi: autonomia, diversifi-
cazione e pluralismo. Non è giusto disperdere il patri-
monio rappresentato dalle autonomie delle tre reti. 

Terzo punto: non si dismette la tecnologia. Bloccato
anche l’alleggerimento della presenza strategica nel set-
tore della diffusione. Cattaneo aveva in mente un siste-
ma di content provider, nel quale avrebbero avuto un ruo-
lo determinante alcuni importanti provider telefonici.
Approvata invece, sempre su proposta del presidente, la
creazione di un canale informativo all news internazio-
nale, Italian News, realizzato dalla Rai sul modello della
Cnn con alcune partnership. 

Oltre alle nuove linee guida di sviluppo strategico, ri-
visitate e corrette, il cda ha anche approvato una delibe-
ra che vuole limitare la promozione di libri nei conteni-
tori Rai. Una misura che potrebbe infastidire non poco
Bruno Vespa, che ad ogni uscita di un nuovo libro im-
pazza ovunque, dai tg ai programmi d’intrattenimento.

Bocciato
il piano

di Cattaneo

VIALE MAZZINI

Passa la linea Annunziata: il consiglio d’amministrazione cambia le carte del direttore generale

Gli interrogativi e i “misteri” sollevati dall’inchiesta del nostro giornale pesano sui lavori del con-

siglio di amministrazione della Rai. Il vertice del servizio pubblico accoglie, così, i rilievi del pre-

sidente e modifica profondamente le linee guida di sviluppo strategico proposte dal direttore ge-

nerale. La decisione finale mira a privilegiare gli investimenti sul prodotto e sul digitale terrestre.

Soltanto dopo si potrà mettere mano ad un progetto immobiliare fortemente oneroso per l’azien-

da. Il presidente ottiene anche il blocco del piano di riorganizzazione che prevedeva lo smantel-

lamento delle divisioni e la riduzione dell’autonomia dei direttori di rete. 

Parla di maleducazione istituzio-
nale Luigi Zanda. Ex consigliere

d’amministrazione della Rai, di-
messosi nel 2002 in polemica con
Baldassarre e Saccà, il senatore del-
la Margherita è molto critico nei con-
fronti del direttore generale di viale
Mazzini.

Senatore, come giudica questo
asse Rai-Mediaset contro la de-
cisione del capo dello stato?

Nel giorno in cui Ciampi ha rinvia-
to al parlamento la legge Gasparri
con osservazioni puntuali sulle in-
costituzionalità del provvedimento,
ho trovato gravissime le reazioni di
Mediaset, ma ancora più gravi quel-
le di Cattaneo. Sono d’accordo con
quanto ha detto nei giorni scorsi l’ex
presidente Scalfaro, ossia che biso-
gna assolutamente tenere distinto il
diritto dalle ragioni di impresa. Ai
problemi dell’occupazione bisogna
fare fronte con i meccanismi di im-
presa. Senza mai dimenticare che
stiamo discutendo di una legge che
dovrà garantire non solo il futuro as-
setto televisivo, ma anche il futuro

della nostra democrazia.
Considera strumentale l’allar-
mismo del vertice Rai?

Il direttore generale della Rai è un di-
pendente pubblico e intervenire co-
sì, prospettando licenziamenti che
stando a quanto riportato dalla stam-
pa sarebbero assolutamente ingiu-
stificati, mi sembra una cosa molto
grave. Un esempio clamoroso di ma-
leducazione istituzionale da parte
della dirigenza Rai.

Le linee guida del nuovo piano
industriale della Rai parlano di
800 milioni di euro di investi-
menti immobiliari...

Non conosco il piano industriale,
non l’ho visto, quindi devo parlare al
condizionale. Ma se fosse vero che la
Rai si prepara a spendere tutti quei
soldi, allora non basterebbe un di-
battito limitato alla commissione
parlamentare di vigilanza, ma servi-
rebbe una discussione ampia da par-
te del parlamento al completo. La mi-
naccia di licenziamenti a fronte di in-
vestimenti di questo calibro è di una
gravità assoluta, una dimostrazione

di insensibilità e di superficialità.
Per dimostrare l’emergenza Cat-
taneo ha fornito dati vecchi di
quattro anni, ma conosce be-
nissimo le reali conseguenze del-
la perdita di pubblicità per Rai-
tre, che non sono così dramma-
tiche... 

Il parlamento deve essere messo
nelle condizioni di giudicare la ge-
stione della Rai sulla base di dati ag-
giornati, non con dati vecchi su cui
non è possibile fare delle valuta-
zioni. Vogliamo vedere un piano in-
dustriale consistente, che tenga ve-
ramente conto delle decisioni del-
la corte costituzionale, che recepi-
sca quelle indicazioni. La perdita di
pubblicità per Raitre è un problema
noto da tempo.

Cosa si aspetta dal nuovo dibat-
tito sulla Gasparri?

L’unica cosa che mi aspetto è un sol-
lecito riavvio da parte del parlamen-
to di una discussione seria, in cui
vengano rigorosamente considerate
tutte le indicazioni di Ciampi.
(ni.col.)

Zanda: questa è maleducazione istituzionale. 
È in gioco il futuro della tv e della democrazia

«Si conferma pienamente che
quella del direttore generale

è una minaccia riccattatoria per con-
to terzi». Roberto Natale, segretario
dell’Usigrai, il più grande sindacato
dei giornalisti Rai, ha contestato fin
da subito «la risposta sgarbata di Cat-
taneo al presidente Ciampi». Ma al-
la luce delle notizie trapelate in que-
sti giorni è ancora più arrabbiato. 

Perché, secondo voi, soltanto
adesso Cattaneo agita lo spettro
dei licenziamenti?

Questo direttore generale, che mai
prima aveva prospettato una situa-
zione del genere, scopre soltanto
adesso che la Rai è sull’orlo dell’a-
bisso, in una casuale coincidenza
con l’irritazione di Berlusconi per il
rinvio di Ciampi. È noto a Cattaneo
che quando nel luglio scorso si par-
lò di ammortizzatori sociali per la Rai,
Cgil, Cisl, Uil e Usigrai reagirono
con durezza. Lui invece si affrettò a
smentire qualsiasi preoccupazione,
diceva che tutto andava benissimo.
Noto ancora che nei mesi scorsi,
quando si cominciò a parlare di in-

vestimenti per il digitale terrestre, i
prezzi ipotizzati dal direttore generale
erano molto più alti di quelli fissati
in un secondo tempo. Ma anche in
quell’occasione Cattaneo non vedeva
problemi di nessun tipo.

Ora invece la pensa in modo com-
pletamente diverso...

Scopre all’improvviso che la situa-
zione è preoccupante. Ma, grazie a
voi, apprendiamo che è pronto a sbor-
sare 800 milioni di euro per acqui-
stare immobili. Il piano industriale
della Rai è stato costruito con una se-
gretezza che credo abbia poco a che
fare con la doverosa riservatezza
aziendale. Da mesi sentiamo solo
voci, il direttore generale non ha fin
qui ritenuto doveroso dare informa-
zioni alle organizzazioni sindacali,
non solo dei giornalisti. È molto gra-
ve anche la riservatezza usata in Vi-
gilanza. Ma Cattaneo può star certo
che qualunque decisione prenderà, i
dipendenti della Rai non se la faran-
no certo imporre. Il confronto sarà
tanto duro quanto grande è stata la se-
gretezza con la quale questo piano è

stato elaborato.
La stessa segretezza che è stata
usata per lo studio Rai che smen-
tisce proprio l’allarmismo di Cat-
taneo. Cosa significa?

È la prova del fatto che le mosse di
Cattaneo sono tutte solo politiche.
Non sta facendo il manager. La Rai è
un’azienda al guinzaglio e ancora
una volta qualcuno dall’esterno sta ti-
rando questo guinzaglio.

Cosa chiedete al parlamento ora
che la Gasparri dovrà essere mo-
dificata?

Come giornalisti Rai auspichiamo
che il rinvio della legge alle camere
sia anche un’occasione per ridiscutere
la parte che riguarda il servizio pub-
blico. Anche per quanto riguarda la
privatizzazione, ma soprattutto i cri-
teri di nomina del vertice aziendale.
Dei nove membri, sette vengono in-
dicati dalla Vigilanza e due dal go-
verno, un criterio a nostro avviso in-
costituzionale. Bisogna superare il
meccanismo di spoil system selvaggio,
per cui chi vince le elezioni si pren-
de la Rai. (ni.col.)

Usigrai: è al guinzaglio della politica il direttore
che ora, all’improvviso, minaccia di licenziare

L’entrata in vigore dello schema di decreto
legislativo sul cinema potrebbe produrre una
«situazione distorsiva della concorrenza e del
corretto funzionamento del mercato». Ne è
convinto il presidente dell’Antitrust Tesauro, che
scrive a Casini chiedendogli di tener conto delle
sue considerazioni «al fine di rimuovere gli
elementi che alterano la concorrenza».

Tesauro boccia la legge sul cinema

«La mia idea è che il decreto legge su Rete4 e
Raitre andrà nel prossimo consiglio dei ministri,
convocato per martedì 23 dicembre». Lo afferma
il ministro per l’innovazione tecnologica Stanca,
poco dopo smentito solo “a metà” dal suo
collega Gasparri: «Stiamo ancora riflettendo
sulla questione: non so se il provvedimento sarà
all’ordine del giorno del 23 dicembre».

Rete4: sarà il decreto di Natale?

«Singolare tempismo quello che ha spinto il
premier a riaprire il capitolo della par condicio in
occasione della bocciatura della Gasparri: non
vorremmo che agitare il fantasma della par
condicio servisse ad alzare il prezzo sul decreto
per Rete4», dice Lusetti (Dl): «Non accettiamo
baratti né ricatti: abolire anche la par condicio
significa andare verso un vero e proprio regime».

Il preoccupante tempismo del Cav.

«Sono lusingato e grato della proposta, ma
non sono comunque in grado fisicamente di
assumere altri impegni oltre la direzione del
Foglio e la conduzione quotidiana della
trasmissione Otto e mezzo nell’ambito di un
contratto in esclusiva che mi lega a La7».
Così Giuliano Ferrara rifiuta la chiamata in
Rai per un programma di approfondimento.

Grazie Rai ma non ce la posso fare
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Parmalat giù.
Risparmiatori
col fiato sospeso

La situazione precipita per la Parma-
lat. Dopo il giallo sul conto corrente

della Bonlat presso Bank of America e
il crollo del titolo in Borsa, ieri in un ver-
tice in procura a Milano si è valutata l’op-
portunità di aprire un’inchiesta sull’af-
faire Parmalat.  

Dopo la smentita da parte della Bank
of America di intrattenere un conto con
la Bonlat, la società di Cayman Island che
fa capo al gruppo agroalimentare di Col-
lecchio, il reato che potrebbe essere con-
testato è quello di false comunicazioni
sociali. A palazzo di giustizia ieri è stato
visto il neopresidente Enrico Bondi e
l’amministratore delegato Guido An-
giolini.

E così in una giornata consumata
nell’attesa delle decisioni del consiglio di
amministrazione della Parmalat slitatto
a tarda sera, ieri  dall’opposizione è giun-
ta al governo la sollecitazione ad allesti-
re un tavolo di crisi. Per il responsabile
economico dei Ds, Pierluigi Bersani,
«se la situazione di Parmalat precipitasse
gli effetti sarebbero incalcolabili non so-
lo sulle attività industriali, ma anche
sulla produzione agricola e sulla tenuta
del marchio nei mercati. non capisco che
cosa aspetti il governo ad allestire im-
mediatamente un tavolo di crisi». Gli ri-
sponde il ministro dell’economia Giulio
Tremonti che, in Consiglio dei ministri,
ieri mattina ha illustrato la situazione del
gruppo di collecchio. Tremonti avrebbe
parlato di un caso Enron europeo espri-
mendo la propria preoccupazione per
l’attuale situazione e la necessità di capire
perchè la vigilanza non abbia esercitato
il proprio controllo. Immediata la rea-
zione del vicepresidente dei senatori
della Margherita, Natale D’amico, se-
condo cui  «il caso Parmalat diviene
sempre più oscuro e preoccupante. Be-
ne fa il Presidente della Commissione
Finanze del Senato Pedrizzi ad annun-
ciare una indagine conoscitiva, anche al-
lo scopo di comprendere cosa non ha
funzionato, cosa ha vanificato il ruolo del
consiglio di amministrazione, del colle-
gio sindacale, delle società di revisione.
Male fa invece il ministro  Tremonti a ri-
prendere vecchie polemiche, richia-
mando le inconcludenti e strumentali
riunioni del Cicr di alcuni mesi fa». Per
D’Amico dal ministro «ci si attendereb-
be qualche ipotesi relativa alla modalità
per uscire dalla grave situazione che
coinvolge migliaia di dipendenti e di
produttori, non che sollevi ulteriori pol-
veroni».

A Piazza Affari il titolo Parmalat ha
chiuso in calo del 66,32% raggiungen-
do una quotazione di 30 centesimi. Par-
malat ha fatto prezzo solo nell’asta di
chiusura dopo che il titolo è stato sospeso
per tuutta la seduta per eccesso di ribasso
con volumi sotto la media delle ultime
giornate, pari al 4,4% del capitale.  No-
nostante ieri di questa situazione ab-
biano risentito anche i titoli delle banche
coinvolte, gli analisti hanno minimiz-
zato. Le ripercussioni non dovrebbero es-
sere rilevanti neanche per gli istituti
maggiormente esposti. A rischio piut-
tosto c’è chi pensa vi possa essere la cre-
dibilità del sistema, a fronte comunque
di una situazione che resta obiettivo de-
gli attacchi della speculazione. D’altra
parte, sempre ieri Standard & Poor’s ha
portato il rating corporate di Parmalat Fi-
nanziaria a D, giudizio corrispondente
ad una situaizone di default. E proprio
Parmalat Finanziaria a partire dal 23
sarà esclusa dal Mib 30 e sostituita nel
paniere dall’azione Autogrill. Da lunedì
infatti il titolo Parmalat andrà in nego-
ziazione direttamente nella fase d'asta al-
la chiusura delle contrattazioni e sarà
escluso dall'after hours. Si tratta della
stessa procedura che fu inizialmente
presa per il titolo Cirio.Secondo i rumors,
non è escluso che il gruppo richieda l'av-
vio delle procedure per l'ammisione al-
la Prodi-bis. E restano intanto in piedi le
ipotesi delle ultime ore che parlano di
una bozza di piano già definita che ri-
guarda l'azzeramento del capitale con la
contestuale estromissione della fami-
glia Tanzi dal controllo della società.

��

E C O N O M I A  E  L A V O R O

RAFFAELLA

CASCIOLI

Faccia un passo avanti chi ha capito
perché questo governo ha fatto sal-

tare la concertazione, non ha ricono-
sciuto il valore delle relazioni sindaca-
li, ha di fatto cancellato ogni tipo di dia-
logo sociale. 

A non capirlo sono in molti in Ita-
lia, sia tra i lavoratori che tra i pensio-
nati. A non comprenderlo è lo stesso se-
gretario generale della Cisl, Savino Pez-
zotta, impegnato in queste ore nella so-
luzione della difficile vertenza per il rin-
novo contrattuale degli autoferrotran-
vieri. Una vertenza che si è trascinata
per 23 mesi e che è stata caratterizzata
da ben otto scioperi. La trattativa, da
tempo in fase di stallo al punto da su-
scitare la protesta spontanea dei lavo-
ratori ricorsi a forme di lotta che non si
vedevano più dagli anni ‘70, ha subito
un’accelerazione nella notte tra giovedì
e venerdì. Un’accelerazione che, tutta-
via, non ha portato finora a un accordo.
Anche se ieri pomeriggio, dopo il tavolo
intersindacale tra Epifani, Pezzotta e
Angeletti, si è riaperto il confronto tra
governo e sindacati. «Noi stiamo cer-
cando di ricomporre il quadro unitario
– spiega Pezzotta – ma è difficile pre-
vedere come andrà a finire. Verifiche-
remo se ci sono margini per poter chiu-
dere». Se infatti sul rinnovo del con-
tratto, che interessa 120.000 autoferro-
tranvieri, c’è l’accordo sull’aumento
mensile di 80 euro, margini di trattati-
va ci sarebbero sull’una tantum. Il go-
verno ha finora offerto 500 euro, poi
portati a 600, mentre il sindacato ne
chiede 1.000.

Ritiene plausibile il rischio ventilato
di un ritorno agli anni ‘80 nelle rela-
zioni tra le parti sociali?

Si sottovalutano i rischi di un’involu-
zione. Negli ultimi due anni sono sal-
tati i criteri alla base della politica dei red-
diti. Un esempio per tutti è dato dal-
l’inflazione programmata, che è sem-
pre di almeno un punto più bassa di
quella reale. Aver fatto saltare la con-
certazione ha provocato un aumento
della conflittualità sociale, una crescente
difficoltà a rinnovare i contratti e una
complessiva riduzione del potere d’ac-
quisto dei lavoratori. Condivido le pa-
role del presidente della repubblica sul-
la necessità di un dialogo tra governo e
parti sociali, perché se ognuno pensa
per sé si crea una situazione che non
fa bene al sindacato, ai lavoratori, alle
imprese. In una parola, al paese.

Si è visto nelle ultime settimane il ri-
corso a forme di lotta che apparten-
gono a una stagione che tutti rite-
nevano si fosse conclusa. In un cer-
to senso, lo stesso sindacato è sta-
to scavalcato dai lavoratori?

C’è da intendersi su questo. In questa
vicenda le relazioni sindacali dovevano
funzionare in un certo modo e, invece,
non è stato così. Siamo giunti a di-
cembre al termine di otto scioperi con-
dotti dal sindacato, di cui peraltro in que-
sti due anni si è disconosciuto il valore
e il valore della rappresentanza. Si è cer-
cato di far passare l’idea che, in fondo,
si poteva anche fare a meno del sinda-
cato. È inevitabile che poi si arrivasse a
questo punto. Non c’è dubbio che in so-
cietà complesse, come quella italiana,
serve procedere per accordi, ci sono con-
tratti da rinnovare. Per gli autoferro-
tranvieri la responsabilità maggiore di
questa situazione è da imputarsi al go-
verno, alle regioni, alle province e, non
da ultimo, alle imprese del trasporto
pubblico locale.

Avete rintracciato sulla vertenza una
posizione comune con Cgil e Uil?

Stiamo lavorando per una soluzione
unitaria, anche se è normale che ci
possano essere valutazioni diverse. La
verità è che non credo che per una
manciata di euro si possa mettere in dif-
ficoltà un paese. Mi assumo la respon-
sabilità di quanto ho detto. In un pae-
se in cui la politica non si assume sem-

cuno interessato a che il sistema pre-
videnziale regga questo è proprio il sin-
dacato. Detto ciò, però, noi non ci stia-
mo a ratificare la riduzione della spe-
sa previdenziale, mentre preferiamo
ragionare su una diversa redistribu-
zione della spesa tra previdenza, assi-
stenza e sanità.

Sebbene non inserita in Finanziaria,
questa riforma previdenziale serve a
fare cassa. Non crede?

Il ministro Tremonti, fin dall’inizio, si
è detto intenzionato a rallentare la di-
namica della spesa previdenziale, per-
ché lo chiede Bruxelles. Sebbene non
sia rientrata nella Finanziaria, la rifor-
ma previdenziale è correlata alla ma-
novra. D’altra parte, se non fosse così
avremmo tutto il tempo di discutere se
non al 2008 almeno al 2005, anno sta-
bilito per la verifica della legge Dini. Se
c’è tutta questa fretta di chiudere subi-
to, non c’è dubbio che è perché la rifor-
ma deve essere utilizzata in sede Eco-
fin. Se è così, pur non condividendo
questa impostazione, non c’è dubbio
che i sacrifici devono essere fatti da tut-
ti e non solo da alcuni.

Si riferisce agli autonomi?
Per quel che riguarda gli autonomi, sia-
mo stati espliciti. Se c’è la volontà di rie-
quilibrare la spesa, inevitabilmente do-
vranno aumentare i contributi di chi fi-
nora ha pagato poco. Penso ai co.co.co.,
agli autonomi, agli artigiani e ai com-
mercianti.

Loro dicono che pagano poco per-
ché percepiscono poco...

Anche su questo c’è da sfatare un luo-
go comune. Se depurassimo dalla fa-
mosa curva previdenziale il peso dei la-
voratori dipendenti, avremmo delle bel-
le sorprese.

Per far questo, però, avreste bisogno
di ragionare su cifre e numeri. Il go-
verno ve li ha forniti?

A palazzo Chigi ci hanno fatto vedere
il solito grafico, quello relativo alla cur-
va previdenziale. Ci illustrino i conti
mettendo in condizione il sindacato di
avanzare proposte concrete. Se il go-
verno ha deciso, ad esempio, di dare un
milione di vecchie lire a coloro che per-
cepiscono pensioni al minimo non ca-
pisco perché il conto di questo inter-
vento sociale è pagato dalla previdenza
e non dalla fiscalità generale. La verità
è che, a questo punto, il discorso do-
vrebbe essere più ampio e non relega-
to solo alle pensioni, bensì a tutto il wel-
fare. Penso alla non autosufficienza o
agli ammortizzatori sociali.

Il ministro Maroni sugli ammortiz-
zatori sociali ha cercato di mettere
una pezza in Finanziaria...

Una goccia nel mare. L’intervento di
Maroni è stato di appena 120 milioni
di euro contro i 700 concordati nel pat-
to sul lavoro secondo cui sarebbero
dovuti essere messi in spesa nel 2003.
Questi, se tutto va bene, partiranno in-
vece a fine 2004. Se partiranno.

Non ritiene sia difficile confrontarsi
con la spada di Damocle della fa-
mosa lettera che Berlusconi si ac-
cinge a spedire agli italiani dopo l’E-
pifania?

Abbiamo accettato il confronto e non
torniamo indietro. Tuttavia, se Berlu-
sconi scriverà realmente agli italiani,
lo faremo anche noi. Certo, noi a dif-
ferenza del presidente del Consiglio
non useremo soldi pubblici. Possiamo
contare su migliaia di militanti e iscrit-
ti che consegneranno casa per casa
una lettera in cui spiegheremo come
stanno le cose. All’iniziativa del pre-
sidente del Consiglio risponderemo,
dunque, spiegando parola per parola
a che punto ci troviamo e qual è la no-
stra proposta.

Una proposta alternativa che sia an-
che equa...

Vorrei che passasse l’idea dell’equità.
Oggi quando si parla di riforme si han-
no i brividi, si pensa a tagli. Vorrei po-
ter restituire un significato positivo al-
le riforme che devono rappresentare
l’occasione per tener conto delle esi-
genze delle categorie più deboli.

pre le sue responsabilità è importante
che almeno il sindacato lo faccia. 

Sulle pensioni ritiene che ci siano i
presupposti per una proposta uni-
taria dei tre sindacati?

Dopo una stagione di duro scontro nel
sindacato, come quella vissuta negli
ultimi mesi, ricostruire un rapporto
unitario non è semplice. Oggi ci stiamo
provando. Io comunque resto convin-
to che le divisioni di allora sono anche
state il frutto di una diversa cultura sin-
dacale che, a mio modo di vedere, in-
vece di rappresentare un limite costi-
tuisce una ricchezza.

Il ministro Maroni, a quanto risulta,
vi ha convocati per il 23 dicembre a
palazzo Chigi per ascoltare la vostra
proposta sulla riforma del sistema
previdenziale. Cosa andrete a dire?

Non erano questi gli accordi presi. Si
è deciso di far partire un confronto,
non si è ricorsi alla concertazione. Per
questo, noi non ci siamo assunti alcun
impegno ad avanzare proposte, perché
non spetta noi. Non si è voluto avvia-
re una trattativa, bensì un confronto.
Per questo noi ci limitiamo ad ascol-
tare le proposte e, quando verrà il mo-
mento, illustreremo le nostre osser-
vazioni.

In questi mesi, però, quando il go-
verno ve ne ha dato l’opportunità voi
avete già presentato delle proposte.
Non è vero dunque che siete stati so-
lo il sindacato dei no...

Non abbiamo detto solo no. Ci sono
stati qualche no, qualche sì, qualche
forse si può trattare. In questa partita
Cgil, Cisl e Uil si sono mostrate con-
federazioni responsabili: non si sono
opposte all’impiego del Tfr per l’avvio
della previdenza complementare an-
che se hanno insistito sulla salva-
guardia del principio di volontarietà del
lavoratore, si sono battute per l’armo-
nizzazione dei contributi, hanno sol-
lecitato una separazione tra assisten-
za e previdenza. Insomma, se c’è qual-

Raccolgono 
ciò che hanno

seminato

INTERVISTA A SAVINO PEZZOTTA

L’Italia paga la scelta del governo di far saltare concertazione e politica dei redditi

Impegnato nella soluzione della vertenza degli autoferrotranvieri, il segretario generale della Cisl inter-

viene sui rischi di un’involuzione nei rapporti tra le parti sociali. Alla vigilia della convocazione a palazzo

Chigi, fissata per martedì mattina dal ministro Maroni, sulla riforma previdenziale il leader sindacale sot-

tolinea l’importanza di tornare a dare alla parola riforma un significato positivo perché rappresenti l’occa-

sione per difendere le ragioni dei più deboli. E a Berlusconi dice: se scrive agli italiani, lo faremo anche noi.

La città paralizzata dallo sciopero senza preavviso dei mezzi pubblici
Lo sciopero dei mezzi pubblici iniziato fin dalla

prima mattina di ieri a Genova e deciso senza

preavviso da un’assemblea dei conducenti sta

creando gravi problemi al traffico cittadino. Lunghe

code sulla sopraelevata e sulle due circonvallazioni e

traffico praticamente fermo sull’asse centrale della

città con via XX settembre e corso Buenos Aires dove

si procede a passo d’uomo. Stupore e irritazione tra

i cittadini che fin dalle prime ore della mattina hanno

atteso invano il passaggio dei mezzi sotto una

pioggia battente. La decisione di scioperare è stata

presa soprattutto per motivi locali piuttosto che per

il rinnovo del contratto nazionale. Da tempo infatti

c’è una forte polemica tra le maestranze dell’Amt,

l'azienda di trasporto comunale, e il comune. A

causa del deficit dell’azienda (circa 15 milioni di euro

nel 2002) e della decisione della Regione di non

ripianare le perdite, il Comune ha messo mano a un

piano di ristrutturazione che prevede una parziale

privatizzazione, la soppressione di alcune linee e la

riduzione del personale. Tutte misure fortemente

contestate dai dipendenti.

IL CASO DI GENOVA

(foto Agf)

«Questo governo sta riuscendo ad ottenere
due primati negativi incredibili: la più lunga
inadempienza del rinnovo contrattuale degli
autoferrotranvieri e la più grande diffusione
di scioperi selvaggi degli ultimi anni». Lo ha
detto il responsabile lavoro della Margherita,
Tiziano Treu, commentando la vertenza del
trasporto pubblico locale.

Treu: ottenuti due primati negativi

«La vertenza per il rinnovo del contratto
biennale degli autoferrontranvieri è giunta 
a un punto cruciale rispetto al quale deve
prevalere il senso di responsabilità da parte
di tutti i soggetti in campo e arrivare
velocemente a una positiva conclusione». 
Lo ha detto il responsabile lavoro della
segreteria nazionale dei Ds, Cesare Damiano.

Ds: ora il senso di responsabilità

«Serve uno sforzo convinto per chiudere la
vertenza del trasporto locale ormai in dirittura
d’arrivo. Il governo ha la responsabilità di aver
assunto tardi e male un’iniziativa che le
organizzazioni sindacali e gli enti locali
chiedevano da tempo per venire incontro non
solo alle legittime aspirazioni dei lavoratori del
settore». Lo ha detto Giorgio Pasetto.

Pasetto:  sforzo convinto di tutti

I governatori delle regioni auspicano una
rapida chiusura della vertenza. «Con l’intesa
sulla proposta Anci, Upi e Regioni per  l’utilizzo
dell'accisa sulla benzina – hanno dichiarato il
presidente e il vicepresidente della Conferenza
delle regioni, Enzo Ghigo e Vasco Errani – si
sono create tutte le condizioni per chiudere
l’accordo sindacale sul rinnovo contrattuale».

Le regioni auspicano l’accordo



DON MARIO PICCHI

SEGUE DALLA PRIMA

Che fare? Intanto, considerata la
nuova tipologia complessa dei sen-
za fissa dimora, in alcuni casi la
soluzione migliore è il ricongiun-
gimento familiare, mediato da
operatori sociali capaci e da servi-
zi in grado di aiutare la famiglia.
Ma poi sono necessari operatori di
strada in maggior numero, real-
mente presenti accanto alle per-
sone in difficoltà, che sappiano
parlare al loro livello, una presen-
za mai invadente per stabilire un’a-
micizia prima di suggerire un
comportamento. 

Per l’accoglienza, bisogna pen-
sare a strutture più piccole, nu-
merose e diversificate, dove gli
operatori abbiano un reale con-
tatto con la persona in difficoltà,
ne conoscano la storia, ne acqui-
stino la fiducia, le propongano un
cammino verso case famiglie e un
reinserimento sociale. C’è biso-
gno di medici e operatori sanitari
e strutture pubbliche più disponi-
bili. Il volontariato ha un enorme
potenziale, che andrebbe meglio
coordinato; è inutile portare pani-
ni a chi manca di tutto ma non di
cibo. 

Ma soprattutto, mentre si re-
gistra un disinvestimento sociale
che fa crescere tutte le povertà,
dobbiamo convincerci che gli
esclusi che ci troviamo di fronte
non sono un gruppetto residuale,
gli avanzi di una società buona: ne
sono parte integrante, ne sono il
risultato fisiologico e non patolo-
gico. 

Sempre più persone vivono
esperienze devastanti e non si trat-
ta di “diversi”, ma di uomini e
donne che potevano e possono
avere una vita piena sul piano de-
gli affetti, della socialità, del lavo-
ro. Più ricca di amore e di solida-
rietà di chi è schiavo dei consumi,
dei ritmi e delle banalità di una vi-
ta “normale e integrata”. Come un
pover’uomo di nome Natale ci ha
ricordato, con la forza di un pugno
nello stomaco.

I L  P A E S E
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LAURA

DI IORIO

Le lacrime che nessuno vede. Versate
di nascosto, in silenzio, poi asciuga-

te in fretta, per non far trapelare le pro-
prie emozioni davanti a nessuno, nem-
meno a se stesse. Soprattutto, il dolore per
una ferita mai rimarginata. «Quelle del-
la mia età se la portano addosso, questa
ferita. Fa male da sempre, fa male al cor-
po e al cuore, dappertutto. Ce ne dobbia-
mo fare carico, non abbiamo scampo,
non si cancella. Ma questa ferita è per noi
anche un compito: risparmiarla alle no-
stre figlie e alle generazioni future». La
testimonianza viene da Fatoumata Sidi-
beh, ricercatrice della Bafrow,associazio-
ne di Banjoul per i diritti delle donne in
Gambia. Questa la “sua” storia, ma anche
la storia di tutte quelle donne che hanno
subito (e continuano a subire) la pratica
delle mutilazioni dei genitali. I dati par-
lano chiaro: secondo l’Organizzazione
mondiale della sanità almeno 130 milio-
ni di bambine e ragazze in 28 paesi afri-
cani e in nazioni asiatiche come Yemen,
Indonesia e Malesia, ma anche in Euro-
pa, Usa e Canada, teatro di flussi migra-
tori sempre più intensi, hanno subito mu-
tilazioni sessuali spesso eseguite con
qualsiasi oggetto che tagli - dai coltelli da
cucina al pezzo di vetro - , in genere sen-
za anestetici e senza antisettici. E il nu-
mero aumenta di circa due milioni ogni
anno.

Fermare le mutilazioni genitali fem-
minili - acronimo Mgf o, in inglese, Fgm
- è l’obiettivo di una campagna interna-
zionale, appunto “Stop Fgm”, che vede in
prima linea l’Aidos, Associazione italiana
donne per lo sviluppo, organizzazione
non governativa che sin dal 1985 si bat-
te su questo fronte. Ne parliamo con Cri-
stiana Scoppa, responsabile del pro-
gramma Aidos sulle mutilazioni genita-
li femminili.

Dottoressa Scoppa, come vivono que-
sta pratica le donne del nuovo mil-
lennio?

Prima di tutto dobbiamo immedesimarci
nel sistema culturale di queste donne. Per
moltissime di loro le mutilazioni segna-
no una legittimazione sociale, anche una

raccomandazione religiosa necessaria
per essere accettate socialmente e poter-
si sposare. Un rito terribile per mantenere
le donne vergini prima del matrimonio,
fedeli dopo, prive di piacere sessuale.

Quel taglio segna le donne per sem-
pre, nel fisico e nella psiche…

Per tutta la vita. È una vera e propria vio-
lazione dei diritti umani. Bisogna lavorare
sull’empowerment delle donne, senza il-
ludersi che la pratica millenaria delle
Mgf possa essere sradicata in fretta. Oc-
corrono, infatti, volontà politica e mezzi
adeguati. Soprattutto, non è possibile al-
cun cambiamento senza la partecipa-
zione cosciente delle donne.

L’Aidos è da sempre impegnata sul
fronte dell’informazione…

L’Aidos ha scelto di lavorare insieme al-
le donne e agli uomini africani che spes-
so ignorano l’entità delle Mgf. Con in-
terventi a tutto campo, di villaggio in vil-
laggio, nelle scuole, negli ospedali, coin-
volgendo le donne, i leader politici e re-
ligiosi, le istituzioni, i media. Risultato,
oggi parlare di infibulazione o di escis-
sione non è più tabù. Un lavoro che non
riguarda solo l’Africa e l’Asia, ma anche
l’Europa e l’Italia.

A giugno si è tenuto al Cairo un se-
minario che vi ha visti fra gli organiz-
zatori. Quali proposte sono emerse?

Si è puntato l’obiettivo sulla individua-
zione e l’implementazione delle legisla-
zioni per la prevenzione delle Mgf, ap-
provate in molti paesi ma di fatto disat-
tese. In particolare, la presenza della fir-
st ladyegiziana, Suzanne Mubarak è sta-
to un segnale importante. E da Emma
Bonino, animatrice della campagna, è ve-
nuta la proposta di porre l’infibulazione
tra le priorità del semestre italiano alla
guida dell’Ue. 

Intanto, la “Dichiarazione del Cairo per
l’eliminazione delle Mgf” è arrivata al-
l’Onu. Il punto sull’Ue?

Dieci giorni fa una delegazione, tra cui
la presidente dell’Aidos, Daniela Co-
lombo, ha presentato al ministro Fratti-
ni la “Dichiarazione” e “l’Appello solen-
ne contro le Mgf”, firmato da 30mila per-
sone in Africa e Europa. Obiettivo, il fi-
nanziamento, a livello europeo, di cam-
pagne di formazione-informazione nei
paesi in cui le Mgf si praticano.

Infibulate,
per essere
accettate

MUTILAZIONI GENITALI FEMMINILI

Una pratica inaccettabile che coinvolge 130 milioni di donne e bambine nel mondo

Centotrenta milioni fra donne e bambine in molti paesi africani e asiatici subiscono mutilazioni genitali femminili

(Fgm), il più delle volte con arnesi rudimentali e senza alcuna di anestesia. Una pratica rituale che si qualifica come

una forma di legittimazione sociale ma rappresenta una vera e propria violazione dei diritti umani. Da 18 anni l’Ai-

dos (Associazione italiana donne per lo sviluppo) lotta contro questa pratica con progetti di formazione-informa-

zione in loco ed è fra i promotori della campagna internazionale “Stop Fgm”. Europa ne parla con Cristiana Scoppa.

“Radio libera tutte”
“Radio Libera Tutte”. Non è il grido di gioia di una bimba che ha battuto sul

tempo i suoi compagni di giochi. È un grido di dolore e, insieme, di

speranza. La speranza che qualcosa, anche se lentamente, stia cambiando

per le vittime delle mutilazioni genitali. Ad iniziare dalle donne Burkinabé.

Partita da luglio, per concludersi il 31 dicembre 2003, la campagna “Radio

Libera Tutte” punta infatti l’obiettivo contro l’infibulazione in Burkina Faso,

paese dove è (sarebbe) proibita dalla legge. A promuoverla,

l’Organizzazione senza fini di lucro “Nessun luogo è lontano” –

associazione laica che si riconosce nel pensiero del vescovo Scalabrini,

profeta dell’uomo “nomade globale” -, dal 1998 impegnata a livello

nazionale sul fronte dell’immigrazione e dell’integrazione sociale.

«La campagna – ci spiega Fabrizio Molina, presidente dell’associazione –

nasce a sostegno dell’Apac, Association des professionelles africaines de la

communication e dell’Associazione dei Burkinabé in Italia, che vogliono

informare le loro connazionali che l’infibulazione è il male assoluto. Per farlo

hanno costruito una piccola emittente radio collocata su un camion, con il

quale girano le 45 province del paese. Nel 90% del Burkina, però, non c’è

energia elettrica né batterie: servono perciò radio a manovella o a energia

solare, molto costose per la popolazione locale. Nostro obiettivo, l’acquisto

di almeno 1000 radio». Donazioni - 70 euro ad apparecchio - su c/c Banco

Posta n. 51983021, ABI 07601, CAB 03200, intestato a “Nessun luogo è

lontano” Onlus, causale “Contributo Progetto Radio Libera Tutte”. Parola

d’ordine, dunque, “informazione”. «Tutte le donne devono sapere, per poter

scegliere liberamente la loro vita sessuale. Anche mia moglie ha subito la

pratica…» sigla il dottor Yacouba Dabre, promotore del progetto.(l. d. i.)

IN BURKINA FASO

(Foto Ap)

In lui il volto 
di Cristo

Accordo bipartisan contro l’infibulazione in Italia
Il disegno di legge ha avuto l’ok del senato. Parla Marina Magistrelli

No all’infibulazione. Alla pra-
tica comune a molti paesi

africani e alcuni orientali di mu-
tilare le donne, impedendo loro
una normale vita sessuale. E che,
in questi anni, ha preso piede an-
che in Europa, ormai interessata
da massicce ondate di immigra-
zione.

Un problema, dunque, non
“lontano”, anche italiano. Intanto,
un “no” è arrivato anche dal nostro
paese: lo scorso aprile la Com-
missione giustizia del senato ha
approvato in sede deliberante il di-
segno di legge Consolo (ddl 414),
recante «Modifiche all’articolo 583
del codice penale in materia di
mutilazioni e lesioni agli organi
genitali a fine di condizionamen-
to sessuale». Ne parliamo con la
senatrice della Margherita Marina
Magistrelli, relatrice del provve-
dimento. 

Senatrice, si può esprimere un
giudizio positivo su questo
provvedimento?

Sì, credo che il risultato del ddl
Consolo, che ha registrato la con-
vergenza di tutti i gruppi, sia po-
sitivo. È  una buona legge, im-
portante per l’Italia, dove non c’è
una legislazione ad hoc, con il ti-
tolo di reato che si riferisca pro-
prio alle mutilazioni genitali, ti-
pizzate invece nel nostro codice
penale come lesioni personali. Ri-

cordiamo l’unico caso italiano: la
sentenza del 1999, pronunciata
dal tribunale di Milano, per le-
sioni gravissime, riguardante un
padre egiziano che, durante una
vacanza nel suo paese di origine,
aveva fatto infibulare la figlia e cir-
concidere il figlio. Al ritorno in
Italia era scattata la denuncia del-
la moglie italiana. Questo caso
(unico?) fa riflettere: non si trat-
ta di materia completamente sco-
perta, ma credo che la legge segni
un passo avanti perché abbiamo
riconosciuto il fatto come reato. 

I dettagli del disegno di legge?
Il nuovo articolo del codice pena-
le delinea come autonoma figura
delittuosa l’ipotesi di violenza sul-
la persona diretta agli organi ge-
nitali e consistente in «una lesio-
ne o mutilazione degli organi pro-
vocata, in assenza di esigenze te-
rapeutiche, al fine di condiziona-
re le funzioni sessuali della vitti-
ma». Prevede un aggravante nel
caso di reato commesso per mo-
tivi di lucro. E l’extraterritorialità:
se il fatto viene commesso all’e-
stero da un residente in Italia, il
colpevole è punito una volta rien-
trato. Però la legge va diffusa e
spiegata nel modo più giusto: pu-
nisce la pratica delle mutilazioni
degli organi genitali femminili
come un aggravante del reato di
lesioni personali, non solo a sco-

po repressivo, ma anche preven-
tivo, con l’obiettivo di far com-
prendere alle famiglie il disvalo-
re di questa tradizione. Un disva-
lore non solo per la libertà ses-
suale, ma prima di tutto per la li-
bertà individuale.

Non mancheranno, quindi, dif-
ficoltà nell’applicazione stessa
della legge…

Difficoltà soprattutto di ordine
culturale, umano e sociale. Le co-
munità straniere, ormai numero-
se che vivono in Italia, praticano
l’infibulazione sulle loro bambine
più che per l’osservanza di precetti
religiosi, per tradizioni culturali
profondamente radicate nei loro
paesi di origine, ritenute quindi
legittime. Padre e madre della vit-
tima in genere sono elementi at-
tivi.

Questo ddl segue la proposta
di legge della Lega, dall’iter
parlamentare mai completa-
to…

Ho valutato, personalmente, quel-
la proposta come eccessivamente
punitiva: dopo che la bambina ha
subito l’infibulazione, non credo
che la soluzione migliore sia quel-
la di arrestare anche suo padre e
sua madre. 

Il disegno di legge 414 è stato
presentato dal senatore di An,
Giuseppe Consolo e ha avuto
lei come relatrice. Si può par-

lare di  pieno accordo tra mag-
gioranza e opposizione?

Sì, è stato fatto un buon lavoro al-
l’unanimità, peraltro con il pas-
saggio in sede redigente, per ve-
locizzare il più possibile l’iter.
Adesso mi attendo tempi altret-
tanto brevi dalla camera, data la
complessità e delicatezza della
materia. 

Torniamo al tema dell’infor-
mazione.

La legge va assolutamente accom-
pagnata - e questo costituirà il la-
voro più impegnativo - da una for-
te campagna di prevenzione, infor-
mazione, sensibilizzazione ai va-
lori sociali e culturali ad essa sot-
tesi e ai quali il cittadino stranie-
ro sceglie di uniformarsi. Nel ri-
spetto, comunque, dei suoi tempi
di maturazione sociale e culturale.
Con tutte le delicate implicazioni
legate alla materia: bisogna aller-
tare gli insegnanti, i medici, infor-
mare gli operatori sociali e sanita-
ri. Preziose, poi, le associazioni
che si occupano di culture del-
l’immigrazione. Il provvedimen-
to, in particolare, è stato discusso
con Daniela Colombo, presidente
dell’Aidos, associazione da tempo
impegnata nella lotta contro le mu-
tilazioni femminili. Questo è un te-
ma che va trattato con le pinze,
nessuno può avere certezze.

(l. d. i.)

L’Associazione italiana donne per lo sviluppo
(Aidos) nasce nel 1981 grazie a un gruppo di
economiste e antropologhe. È operativa in oltre
20 paesi del mondo per sviluppare
l’empowerment delle donne con progetti
soprattutto sulla salute e sui diritti riproduttivi, 
lo sviluppo della imprenditorialità femminile,
l’istruzione delle bambine e il lavoro minorile.

Aidos, da 20 anni per le donne

«Sirchia non smette di sorprenderci: è
ministro di un governo che vuole fare la
devolution e non rispetta neppure gli attuali
livelli di federalismo», dice Rosy Bindi, dopo
che il consiglio dei ministri su proposta del
ministro ha approvato la riforma del Ssn. «È
l’ennesima conferma dell’ottuso centralismo
con cui si vuole governare la sanità», dice.

Bindi: Sirchia nega la devolution

Sono 10.712 gli sfratti in corso a Milano,
130 le famiglie in graduatoria per sfratto,
12mila le domande di alloggi popolari
presentate solo nel 2002. Lo ha reso noto 
il Sicet (Sindacato inquilini casa e territorio).
In città 22.715 famiglie sono in attesa di una
casa popolare, mentre il numero di abitazioni
assegnate negli ultimi 2 anni è di 526.

Emergenza abitativa a Milano

«Un ulteriore ritardo nella ratifica della
Convenzione internazionale per la protezione
di tutti i lavoratori migranti e le loro famiglie
potrebbe suonare come un torto o una beffa
ai paesi in via di sviluppo, con cui ci si era
allineati nel 1990 per approvare il
documento». Lo ha sottolineato padre Bruno
Mioli, della Fondazione Cei Migrantes.

Il monito di padre Bruno Mioli
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Tra i “gesti” fondativi dell’esperienza culturale di coloro che poi hanno dato vita all’Ulivo c’è anche 

il no di molti cattolici al referendum per il divorzio di trent’anni fa: una questione meno dirompente 

sul piano etico rispetto alla fecondazione ma che riguarda valori rilevanti come l’unità della famiglia

LERNER

Mi chiedo se non

possa esservi un

avvicinamento: su

alcune questioni ci

sono stati molti passi

avanti da parte dei

cosiddetti laici. 

Io stesso sull’aborto

così come sulla

fecondazione

eterologa mi pongo

domande che non 

mi sarei posto

trent’anni fa

LERNER

D  I  A  L  

rebbero aperte molte altre e molto più profonde. Ri-
cordiamoci le parole di D’Onofrio: «Vi daremo la Ga-
sparri se ci darete la fecondazione!». 
L. Insomma, c’è stato un mercato blasfemo?
B. Un mercato blasfemo. E questo evidentemente
ha reso più difficile anche il nostro lavoro.
L. Una buona dose di blasfemia c’è stata anche nel
centrosinistra...
B. Coloro che hanno perplessità su come la lista uni-
taria si va costruendo e sulla prospettiva del partito
riformista, così com’è stato messo sul tappeto, han-
no voluto enfatizzare e strumentalizzare le difficoltà.
Però, attenzione, forti obiezioni sono venute anche
da parte di chi, soprattutto nei Ds, si è dichiarato se-
renamente a favore della lista unitaria e in partico-
lare da parte delle donne. Ed è con queste obiezioni
che dovevamo fare i conti, facendo la fatica, come
Ulivo, di trovare un punto d’accordo. Non è stato fat-
to e l’abbiamo pagata. Del resto, nel programma 2001
dell’Ulivo sono enunciati solo alcuni principi molto
generali, che eventualmente pendono più dalla par-
te di chi ha votato a favore di questa legge che non
il contrario.
L. Mi permetto di dubitarne.
B. Eppure è così, prova a rileggerlo. Ora però non pos-
siamo scatenarci gli uni contro gli altri se, non aven-
do trovato un’intesa comune, ciascuno sceglie se-
condo la propria appartenenza culturale e la propria
coscienza. Occorre fare un passo avanti, dimenticare
le reciproche accuse e dire che su questi temi non
possiamo più rifugiarci nella libertà di coscienza.
L. No, archiviare non si può.
B. Perdonarci le offese reciproche non significa ar-
chiviare.
L. Sono convinto che molte persone che hanno uf-

ficialmente detto sì nelle assemblee nazionali alla
lista unitaria l’abbiano fatto controvoglia: non de-
ve sorprendere che alcuni abbiano usato stru-
mentalmente questa spaccatura per esasperare le
differenze. Diversa invece è la polemica tra le don-
ne che richiama ferite e sensibilità che non pos-
siamo relegare nella bassa cucina della scherma-
glia politica di convenienza: sono emerse contrap-
posizioni profonde che come tali meritano rispet-
to, anche al di là dei toni utilizzati: e tu hai la pelle
abbastanza dura per non badare alle forme e alle
etichette... Io però vorrei affrontare una questione
di sostanza: come concepiamo la laicità in politica?
Sono convinto che tra i “gesti” fondativi dell’espe-
rienza culturale di coloro che poi hanno dato vita
all’Ulivo (penso a Romano Prodi ma anche a tanti
altri) ci sia il no di molti cattolici al referendum per
il divorzio di trent’anni fa. Se andiamo a guardare
chi furono i cattolici che, con un gesto allora piut-
tosto coraggioso, dichiararono che avrebbero vota-
to no all’abrogazione del divorzio troveremmo mol-
ti leader fondatori dell’Ulivo. Tu sei più giovane: non
so quale sia stata la tua scelta all’epoca.
B. Allora ero una responsabile nazionale dell’Azione
Cattolica: in quel momento l’associazione visse una
lacerazione molto profonda. Votai sì pur ritenendo
che quel referendum fosse un errore. 
L. Però c’è un principio che ho sentito più volte ri-
petere da un leader popolare e cattolico autorevole
come Oscar Luigi Scalfaro: «Noi cattolici impegnati
in politica tutto dobbiamo fare tranne che prende-
re ordini dai vescovi sulle scelte politiche perché,
in genere, ci mettiamo nei pasticci». Questa è una
posizione naturalmente diversa da quella dei cat-
tolici che votarono no al referendum, però indica

un metodo. Mi sembra di ricordare che nella stes-
sa Azione Cattolica, sia sul divorzio che sull’abor-
to, vi fosse stata la scelta di mantenere i toni bassi,
di evitare di spaccare il Paese.
B. Non c’è dubbio. Ma ci sono vari modi per tradire
il principio della laicità. Forse il più grave è quello di
pensare di costruire un progetto politico a partire da
questi temi. Se laicità significa esercitare un’autonoma
responsabilità dei cristiani rispetto alla gerarchia, mi
schiero in maniera piena e totale con l’ espressione
di Scalfaro. Lo afferma anche il Concilio Vaticano II:
i vescovi devono ricordare i principi ma ai laici im-
pegnati in politica spetta il compito di applicarli se-
condo la propria responsabilità e autonomia, sapendo
che le istituzioni non possono mai essere le custo-
di di un unico punto di vista ma devono riuscire ad
esprimere e interpretare la sintesi di una società plu-
ralista, in cui vivono diversi approcci etici e cultura-
li. Da questo punto di vista quella del laicato cattoli-
co è una storia di grande maturità, in questa storia
ci metto anche quella dei cattolici del no al referen-
dum e naturalmente, quella della Democrazia Cri-
stiana che ha dato prova di grande laicità nella vita
politica di questo Paese. Anche grazie a questa sto-
ria è oggi più chiara la distinzione tra le responsabi-
lità dei vescovi e quelle dei laici. D’altra parte, credo
che la Chiesa dia prova di scarsa laicità quando sten-
de un elenco di valori ai quali dovrebbe ispirarsi chi
fa politica, una sorta di gerarchia che inizia sempre
dall’embrione, sul quale si usano toni particolarmente
forti e precisi, e termina con la pace, collocata appunto
alla fine e sulla quale è possibile fare anche qualche
sconto. La nota del cardinale Ratzinger ha una sua
razionalità ma usa toni particolarmente definitori
quando parla dell’embrione e molto meno quando

L
GAD LERNER. Ti ho proposto questo dialogo per-
ché so che abbiamo a cuore lo stesso progetto poli-
tico: crediamo nella lista unitaria e in una nuova fa-
miglia politica dei riformatori. Pensando alle lace-
razioni dolorose attorno al tema della fecondazio-
ne artificiale – un tema che ha a che fare con la co-
scienza di ciascuno ed è stato motivo di tormento
personale – ho notato che molti ne hanno appro-
fittato per esasperare il clima, riversando sulla vi-
cenda anche malesseri politici per aver subito con-
trovoglia il progetto della lista unitaria. Questo va-
le per i Ds così come per la Margherita. Ho notato
un “di più” di accanimento reciproco intorno a una
questione che avrebbe dovuto dividerci soltanto sul
piano delle coscienze personali. Non sono in gra-
do di fare una riflessione con te nel merito dei con-
tenuti della legge, ma ti propongo di provare a de-
finire insieme, se ci riusciamo, una nostra idea co-
mune di laicità in politica che possa davvero esse-
re un denominatore comune anche del progetto che
ci sta a cuore. 
ROSY BINDI. È vero, nella vicenda della fecondazione
assistita c’è stato effettivamente un “di più” di acca-
nimento per i motivi che ricordavi e che tuttavia so-
no stati in larga parte confessati. E’ stato detto espli-
citamente: «Come fate a fare la lista unitaria se ave-
te differenze così profonde su questi argomenti?». Ma
se dentro l’Ulivo non è stato possibile un dialogo ap-
profondito la stessa cosa si è verificata nella Casa del-
le libertà dove il governo ha caricato sulla questione
il macigno di un voto di fiducia di fatto. E questa de-
cisione ha complicato tutto. Il governo sapeva che non
avrebbe retto fino in fondo al proprio interno, sape-
va di dover nascondere molte crepe: se non ci fosse
stata una scelta dell’esecutivo così esplicita se ne sa-

LAICITÀ

Cattolici e laici
nella società plurale
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fitto e le coppie omosessuali, mentre sarebbero con-
fessionali e oscurantiste le motivazioni che vieta-
no il ricorso all’eterologa. Alla fine, comunque, non
dimentichiamo che ogni legge esprime anche un
codice etico che è figlio della maggioranza del par-
lamento. 
L. Ma ho un’obiezione: mentre è molto semplice
spiegarmi perché in parlamento si sia trovata un’in-
tesa comune nel considerare inopportuno esten-
dere il diritto alla procreazione assistita alle coppie
omosessuali, non capisco perché tu non ti sia tro-
vata d’accordo con tanti tuoi compagni di schiera-
mento con i quali condividi la battaglia sulla pace
e una certa idea della politica? Mi chiedo: come puoi
pensare di vietare per legge comportamenti che
quelle stesse persone riterrebbero leciti e militare
con loro nello stesso partito o nello stesso schiera-
mento?
B. Su certe questioni non si può costruire un pro-
gramma politico: ci sarà sempre e comunque la ri-
serva della libertà di coscienza. Non starei mai
in uno stato etico: non sto nemmeno in un partito
e in una coalizione etica. Certo: non mi piace aver
votato nello stesso modo di D’Onofrio!
L. In ogni caso sono convinto che questa ferita
si superi non rimuovendola ma lavorandoci so-
pra, confrontandosi sui valori che ci debbono uni-
re. Non possiamo accontentarci della libertà di
coscienza. Il problema è: come si può definire
quello che tu chiamavi un codice etico della so-
cietà italiana? Perfino i sondaggi lasciano intui-
re che se si chiede «sei favorevole alla feconda-
zione eterologa» la maggioranza degli italiani ri-
sponde no. Ma se poi si chiede «è giusto proi-
birla» questa stessa maggiorana sfuma. Questo

“2003 Odissea di una cellula”
Illustrazione di Giancarlo Montelli

parla della pace. Anch’io, come Massimo Cacciari,
ritengo che quell’elenco dovrebbe partire dal fondo.
Il bagaglio di valori ai quali i cattolici si devono ispi-
rare per fare politica è in realtà molto robusto: ci vie-
ne dalla dottrina sociale della Chiesa, dalla Rerum
Novarum ad oggi. Non c’è solo l’intangibilità del-
l’embrione, c’è l’intangibilità della vita lungo tutto il
corso della sua esistenza. Ma allora, è evidente che
non possiamo misurare la laicità della politica sulla
pretesa di costruire un progetto politico sui temi del-
la cosiddetta bioetica.
L. L’autonomia dei cattolici in politica non mi ba-
sta anche se è certamente molto importante. Vor-
rei ricordare che anche questo valore è alla base del-
la nascita  dell’Ulivo: nel 1995, quando nasce il pro-
getto di Romano Prodi, Prodi decide di non infor-
mare prima la Cei della sua scelta di costruire un’al-
leanza che include i Ds. E questo nonostante i suoi
rapporti personali e quelli della sua famiglia. 
B. Anche se l’avesse fatto non avrebbe ricevuto un
placet...
L. Però lasciami dire che la laicità è qualcosa di più.
Credo che se io e te ci mettessimo a discutere nel
merito della questione della procreazione assisti-
ta troveremmo diversi punti di accordo. Ma io non
ritengo che la mia forza politica possa imporre per
legge ad altri comportamenti restrittivi analoghi a
quello che io impongo a me stesso. Questa è la fi-
losofia che ha
ispirato i cattolici del no su una questione come
quella del divorzio, se vuoi meno dirompente sul
piano etico ma che pure ha a che fare con valori ri-
levanti come l’unità della famiglia. Allora io mi chie-
do se trent’anni dopo, e alla luce dell’esperienza del-
l’Ulivo, non possa esservi anche da parte di perso-

ne come te un cambiamento, un avvicinamento.
E aggiungo che su alcune questioni ci sono stati
molti passi avanti da parte dei cosiddetti laici: io stes-
so sull’interruzione delle gravidanza così come
sulla fecondazione eterologa mi pongo domande
che non mi sarei posto trent’anni fa. 
B. Sì, posso dire che forse non abbiamo discusso ab-
bastanza di certi temi con le donne della sinistra.
L. Scusa, ma anche tante donne cattoliche non era-
no d’accordo con queste legge: Albertina Soliani,
per esempio?
B. La Margherita non ha dato indicazioni di voto su
questa materia. C’è stata una piccola scivolata del
gruppo al senato ma abbiamo mantenuto la posi-
zione che fin dall’inizio aveva l’Ulivo: poiché non riu-
sciamo a trovare un punto di incontro si vota secondo
coscienza. Tuttavia credo che ci sia una demarcazione
culturale del femminismo con la quale l’Ulivo non
ha fatto abbastanza i conti. Mentre tra cattolici e co-
munisti si
ragiona, è più complicato confrontarci con la ca-
tegoria del femminismo, con quello che il movi-
mento delle donne ha rappresentato. Ed è un pun-
to sul quale io credo in futuro dobbiamo lavorare
di più. Detto questo, va anche precisato che le no-
stre motivazioni sono razionali e laiche, non deri-
vano dalla fede. Abbiamo detto no alle coppie
omosessuali perché un bambino ha bisogno di una
madre e di un padre; e abbiamo detto no all’utero
in affitto perché chi genera è la madre ed è una so-
la. Io dico no all’eterologa perché fondandomi sul-
le stesse motivazioni laiche e razionali credo che
un bambino abbia diritto a conoscere chi è suo pa-
dre. Ma non si capisce perché sarebbero laiche e
razionali le motivazioni che escludono l’utero in af-

è il punto decisivo. E qui si pone un problema
mio e tuo, non del parlamento. 
B. Ma io non faccio alcun processo ai laici della si-
nistra e alle donne della Margherita, e mi sono ar-
rabbiata con chi voleva per forza dare indicazioni di
partito. Però non puoi chiedermi di votare contro le
mie convinzioni più profonde: ad una coppia che non
riesce ad avere figli, la società invece di consegnare
una provetta dovrebbe rendere più facile l’adozione! 
L. Cara Rosy, io la penso esattamente come te (e
nella mia famiglia abbiamo vissuto anche l’espe-
rienza dell’adozione) ma non credo che si possa le-
giferare impedendo ad altri di compiere una scel-
ta diversa.
B. Ma poiché penso che sia una scelta sbagliata pre-
ferisco che una coppia non sbagli! La legge asseconda
un desiderio che non è detto che sia sempre giusto.
La laicità non è agnosticismo, non è solo un modo
per regolare la tolleranza.
L. Fermiamoci un attimo: abbiamo detto che la lai-
cità non è agnosticismo, non è indifferenza. An-
diamo oltre. Laicità è mantenere i propri principi,
i valori nei quali crediamo, non rinunciarvi, sfor-
zandoci di adeguarli e di commisurarli alla sensi-
bilità nostra e della società in cui viviamo. Questo
è un punto decisivo ed è la ragione per cui nel ‘74
molti cattolici scelsero con sofferenza di schierar-
si per il no, e non certo per utilizzare quella legge
per rompere l’unità della loro famiglia, ma perché
ritenevano che il livello di compromesso con i lo-
ro principi fosse dolorosamente accettabile. Io cre-
do che lì ci fosse l’indicazione di un percorso. Un
percorso che come tale puoi accettare anche tu, che
a quel tempo votasti sì e che giustamente ancora
oggi sei affezionata ai principi senza i quali forse
non faresti nemmeno politica.
B. Se a quel tempo avessi avuto più esperienza e sen-
sibilità politica (la mia allora era un’esperienza pret-
tamente ecclesiale) probabilmente anch’io avrei vo-
tato diversamente. Ma il referendum sul divorzio non
è paragonabile alla legge sulla fecondazione.  
L. Così come credo che quando Giuliano Amato
ha posto gli interrogativi che sappiamo sull’inter-
ruzione di gravidanza abbia compiuto un passo in
avanti nel tentativo di intrecciare le sensibilità dei
cosiddetti laici e dei cosiddetti cattolici, allo stesso
modo si deve fare in modo che nessuno si debba
sentire sopraffatto dall’altro, proprio perché la ric-
chezza dell’Ulivo è quella di essere un punto d’in-
contro tra culture diverse: e questo non lo si ottie-
ne soltanto con un astratto riconoscimento della li-
bertà di coscienza, ma anche con un processo lai-
co di avvicinamento alle sensibilità che ritieni di po-
ter accettare nei comportamenti diffusi di questa
società. Sono sicuro che se tu fossi stata al gover-
no una legge come questa non sarebbe passata e
tu non l’avresti votata!
B. Noi siamo stati al governo, c’era un testo simi-
le a questo e quella legge non è passata: io votai
ma mi tenni fuori e il governo non pose nessun ul-
timatum, ribadendo che la materia era affidata al-
la libera volontà del parlamento. Però vorrei ri-
sponderti: cosa significa che punti di vista differenti
devono incontrarsi? Credo voglia dire mettere in di-
scussione parte delle proprie certezze. I cattolici do-
vrebbero rinunciare a ritenersi i possessori ultimi
della verità (perché questo vizio ancora sopravvi-
ve) ma ai laici chiederei di ammettere che se una
verità esiste bisogna cercarla. E se riusciamo a tro-
vare un pezzo di verità non lo si può perdere, non
possiamo rinunciarvi. Certo, devo essere disponi-
bile a trovare i modi per ottenere il massimo della
convergenza e del consenso su un tema, ma non
posso rinunciare a un pezzo di verità. La laicità non
ci chiede di rinunciare alle nostre convinzioni per
incontrare le convinzione degli altri, bensì di ricer-
care insieme una sintesi ulteriore, ricca, capace di
interpretare nel pluralismo i valori in gioco. Que-
sta è la sfida dell’Ulivo.

(a cura di Giovanni Cocconi)

Cosa significa laicità in politica? E sulle questioni etiche è sufficiente la libertà di coscienza? Dopo l’approvazione della leg-

ge sulla fecondazione assistita l’Ulivo deve cercare occasioni di incontro anche sui temi della vita. Secondo Gad Lerner il

primo passo potrebbe essere il no di molti cattolici nel referendum sul divorzio del ‘74. Rosy Bindi ricorda il Concilio Vati-
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pria responsabilità e autonomia, sapendo che le istituzioni non possono mai essere le custodi di un unico punto di vista.
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Dobbiamo chiarirci le idee, prima che sia troppo tardi,
su due fenomeni che si giudicano sempre più diffu-

si, ma anche più confusi: l’antisemitismo e l’antiamerica-
nismo. Dovremmo chiederci anzitutto se è vero che siano,
come ha osservato qualcuno, «in piena globalizzazione»,
quanto siano diffusi e quanto profondi, ammesso che lo
siano davvero, quanto siano vittime di un cattivo uso dei
media, e quanto comincino ad assumere sfumature ideo-
logiche.

Sorprendentemente una prima chiarificazione è venuta
da Sharon. Nella sua recente visita in Italia il primo mini-
stro israeliano ha espresso a Berlusconi, e subito dopo in
un’intervista, la sua preoccupazione perché «i governi del-
l’Unione Europea non stanno facendo abbastanza per
combattere l’antisemitismo». Ha però aggiunto che si fon-
de e si confonde la critica al governo di Israele con un sen-
timento antiebraico generale. E questo è il primo punto da
fissare: una cosa debbono essere le critiche alla politica di
Bush e di Sharon e una cosa ben diversa la diffusione di
sentimenti antisemiti o antiamericani.

Una seconda osservazione saggia fatta da Sharon è che
l’Europa dovrebbe fare qualcosa per arrestare il fenomeno.

Già, ma che cosa? Il meglio, verrebbe da dire, sarebbe che
lo stesso Sharon rinunciasse ad una politica arrogante ed
affidata completamente a mezzi militari. C’è una conca-
tenazione di cause ed effetti che andrebbe eliminata dalla
parte più forte e consapevole. Le tv di tutto il mondo mo-
strano i palestinesi che si oppongono ai carri armati israe-
liani col lancio di sassi, che non possono circolare libera-
mente nel loro territorio, che il muro e i coloni israeliani
occupano spazi che non sono loro. Il meglio sarebbe for-
se che gli ebrei di tutto il mondo chiedessero fraternamente
a Sharon di instaurare una reale e sincera politica di pace.
Infine, c’è quello che potrebbe fare l’Europa.

Quali strategie potrebbe adattare l’Europa? Anzitutto i

Ricorderai 
di Barbara
Scaramucci e Claudio
Ferretti (Eri). Dal 1924
al 2004, un grande
album: 870 immagini
raccontano la nostra
memoria collettiva 
e personale.

Televisione
Claudia, la signora
ribelle
di Antonio Soda 
(Editori Riuniti).
La vita di una donna
alla ricerca 
della libertà diventa
il frammento 
di una storia politica.

Romanzo
In the cut, regia 
di Jane Campion.
Amore e crimine 
si intrecciano 
in un thriller
psicologico. Tratto
dal romanzo
Dentro 
di Susanna Moore.

Film
Nel centenario della
morte di Antonio
Labriola, Gian Piero
Orsello ricorda Il
pensiero del filosofo e
l’impegno del politico,
in un libro pubblicato
da Led edizioni
universitarie.

Centenario

Ma vince ancora
la legge

del più forte

In caso di guerra è più al sicuro chi combatte in prima linea di
chi si trova fra i civili. È quanto emerge dall’analisi delle guer-

re dell’ultimo secolo condotta da Maurizio Simoncelli in un agi-
le volumetto (Guerre senza confini. Geopolitica dei conflitti nell’e-
poca contemporanea, Ediesse) denso di dati e di cifre, accompa-
gnati da un utilie corredo di carte geografiche, tabelle e appen-
dici. La provocatoria conclusione dell’autore si basa sul calcolo
del numero delle vittime di tutti i conflitti che hanno insangui-
nato il nostro pianeta negli ultimi cento anni: dai due cataclismi
mondiali alle guerre “locali” (a sfondo etnico, tribale, religioso,
ecc.), dalle campagne coloniali del primo Novecento alla guerra
in Iraq. 

Un filo rosso percorre questi massacri: la vittima privilegiata
è divenuta – intenzionalmente o meno – la popolazione civile.
Un’accelerazione in questa direzione l’ha impressa l’arma nu-
cleare, strumento di distruzione di massa per eccellenza, fina-
lizzato a distruggere i grandi centri urbani con i loro abitanti in-
difesi. Se cento anni fa la popolazione veniva coinvolta nei con-
flitti pagando un tributo in vite umane stimato intorno al 30%
delle vittime, col passare degli anni tale percentuale è andata pro-
gressivamente aumentando sino a sfiorare il 90% del totale. Ba-
sti pensare alle inaudite brutalità contro i civili nelle recenti vi-
cende Balcaniche o ai massacri in Ruanda, Sierra Leone, in Ugan-
da. E di molte guerre è giunta all’opinione pubblica occidentale
soltanto un’eco flebile e indiretta, al punto che decine di conflit-
ti possono essere definiti “dimenticati”, insieme ai milioni di vit-
time che essi hanno comportato, come nel caso dei Grandi La-
ghi in Africa. Né va sottovalutato che, come ricorda Simoncelli,
le cifre di tali massacri sono approssimative, scontando spesso
l’assenza di fonti attendibili. Dal punto di vista territoriale, le guer-
re che hanno insanguinato il “secolo breve” sono andate tra-
sformandosi da conflitti tra le potenze europee a scontri “a bas-
sa intensità”, localizzati quasi esclusivamente nel Terzo Mondo
e in altre aree periferiche. La globalizzazione e la fine del bipo-
larismo sembrano aver aperto una nuova fase, segnata questa
volta dalla violenza terroristica culminato nell’attentato alle Twin
Towers. 

Quali fattori convergono nel determinare questa diffusione
territoriale? L’industrializzazione e le nuove tecnologie hanno mol-
tiplicato la letalità del combattimento, mentre il commercio in-
ternazionale di armamenti, capace di eludere tutte le frontiere
geografiche o politiche, ha contribuito alla degenerazione di nu-
merose crisi in guerra aperta. Il bipolarismo, che per circa un
quarantennio ha dominato gli equilibri mondiali, ha garantito
alla vecchia Europa una relativa pace, canalizzando la competi-
zione tra le due superpotenze verso le aree del cosiddetto Terzo
Mondo. Qui si sono concentrati colpi di stato, guerre, guerriglie,
spesso alimentati da forniture di armamenti procurate dai lea-
der dei due schieramenti e da altri produttori. Le armi sono sta-
te cedute in cambio di appoggio politico da parte degli stati che
non potevano pagare e pagate a peso d’oro da parte di chi pote-
va farlo (paesi produttori di petrolio). In ogni caso, esse hanno
contribuito ad aggravare il debito estero del Terzo Mondo. E men-
tre i conflitti divenivano sempre più sanguinosi, impoverendo
le economie e stremando le popolazioni, i paesi più industria-
lizzati hanno rafforzato sempre più le proprie capacità militari.
Da un lato le moderne tecnologie hanno aumentato le capacità
offensive degli eserciti dei paesi industrializzati, dall’altro le ar-
mi convenzionali hanno contribuito con la loro diffusione nel
Terzo Mondo all’instabilità delle strutture statuali e alla minac-
cia per le popolazioni, vittima predestinata degli attacchi delle
forze in campo. Dall’equilibrio del terrore siamo passati alla guer-
ra del terrore, attuata non solo dai gruppi estremisti e dalle for-
mazioni paramilitari, ma spesso anche da forze armate regola-
ri. Il nuovo ordine mondiale, auspicato dopo i due conflitti mon-
diali e sognato dopo la fine del bipolarismo, appare fondato, an-
cora una volta, sull’antica e terribile legge del più forte.

Se le strenne tornano
a parlare di cultura 
La lettera è datata settembre 2003. Sante Bagnoli,
presidente e direttore generale Jaca Book, una casa
editrice che fin dall’atto della sua nascita, nel 1966,
ha fatto dell’attenzione tanto alla forma quanto ai
contenuti la sua cifra distintiva, prende carta e
penna e scrive ai librai. Giocando d’anticipo, li
invita a riflettere sul significato della strenna, su
cosa voglia dire oggi per un editore produrre una
strenna. Bagnoli parte da lontano. Dall’etimologia
della parola: strena, in latino, vuol dire «regalo di
buon augurio». E sarebbe una buona iniziativa,
osserva il patron storico della Jaca Book, se
«l’utilizzo del “libro omaggio” in occasione delle
festività natalizie e d’inizio d’anno», che appunto
va sotto il nome di strenne, non avesse dato «adito
ad un proliferare di pubblicazioni tra il lussuoso e il
centone che ci fanno dimenticare la grande utilità
avuta dalle strenne nell’editoria. Storicamente,
ricorda Bagnoli, «le strenne sono state, per
l’editoria di “varia” e cultura, l’occasione di
realizzare in modo adeguatamente illustrato libri di

storia dell’arte, archeologia, architettura, fotografia
e antropologia di alto impegno culturale e
tipografico. Tali libri erano indirizzati ad istituti,
biblioteche e studiosi, ma usufruivano
dell’allargamento di un pubblico con disponibilità
economica per i regali di fine d’anno». Cose che
richiamano alla memoria i nomi di editori come
Viking negli Usa, Mazenod in Francia, Poligrafa in
Spagna, Martello in Italia, Lispia Verlag in
Germania, oppure nomi di editori che oggi sono
diventati «la sigla di gusci vuoti in mano a holdings
che si disinteressano della vocazione editoriale e
culturale delle sigle stesse». Negli ingranaggi della
multinazionale dei consumi tutto viene triturato,
ridotto a merce. Non sorprende quindi che un
editore, che non vuole rinnegare la sua vocazione,
ci tenga a ribadire che per la sua casa editrice la
strenna rientra nella grande tradizione, «non è
nessuno strano libro, nessun coffee table book. E in
vari casi – scrive ancora Bagnoli nella lettera ai
librai – pre-editiamo o rieditiamo lo stesso volume
in brossura e tutto in bianco e nero per gli
studenti. È questo per noi un semplice dovere
sociale». E per di più «le due edizioni anziché
entrare in conflitto si propagandano
reciprocamente». È questo il punto di vista di un

editore che non nasconde il dato economico che
sta dietro le strenne. Nella crisi del libro d’arte,
dell’editoria in generale, le strenne natalizie sono
un importante momento di verifica economica.
Riuscire a pubblicare un libro di scienze umane
corredato da riproduzioni a colori è molto costoso.
Per una piccola e media casa editrice significa fare
un grande sforzo di competizione con i colossi
dell’editoria. La differenza la fanno il libraio e il
lettore. Il primo deve saper capire e difendere la
qualità di un libro, spiegare che il valore non sta
nel prezzo o nell’apparente preziosità dell’opera
che si sta acquistando; il secondo non deve
lasciarsi abbagliare dell’estetica di colori, carte
patinate, di belle immagini da guardare senza
pretendere anche di avere delle pagine da leggere e
da pensare. È quello che si avverte quando si
sfogliano i libri che la Jaca Book dedica alla storia
dell’arte europea ed extra-europea. Per
approfondire, ad esempio, le origini arabo-
islamiche, bizantine ed europee dell’umanesimo,
ha invitato attorno a una tavola rotonda vari
studiosi. Ne è nato il volume Il Rinascimento in
Oriente e Occidente (1250-1490). Oppure ha
racchiuso nel volume Le vetrate medioevali in
Europa una sorta di museo virtuale su quello che è

il fenomeno più monumentale dell’arte del nostro
continente. Non meno importanti le opere
dedicate all’architettura contemporanea. Nelle
strenne 2003 esce il quarto volume del corpus
dedicato a Gaudì. Mentre per quanto riguarda la
collana di cultura popolare e religiosa, è in libreria
l’edizione italiana, curata da Gianfranco Rasavi, dei
Manoscritti del Mar Morto, una summa della
scoperta archeologica attorno alla quale si agitano
tante polemiche e misteri. Le proposte di Jaca
Book spaziano anche sui temi d’attualità come
l’ecologia. In collaborazione con Greenpeace,
escono i primi due volumi del Pianeta da salvare:
L’atmosfera intorno a noi e Gli oceani in pericolo.
Lasciando il catalogo della Jaca Book, ma cercando
di inseguire la stessa filosofia, si incontrano molte
altre iniziative valide. Fra le tante, segnaliamo nelle
strenne delle edizioni Paoline Vangeli e Salmi, con
testo e note a fronte, a cura di Giuliano Vigini. La
particolarità sta nel fatto che non è facile trovare
raccolti in unico volume i due libri biblici più usati
dalla tradizione cristiana. E ancora un «regalo di
buon augurio», ma anche di buona lettura,
potrebbe essere la serie di testimonianze raccolte
da Arturo Chiodi, recentemente scomparso, sulla
figura di don Mazzolari. (Maria Galluzzo)

FABRIZIO

BATTISTELLI

Usa e Israele,
perché l’odio?

Antisemitismo e antiamericanismo, due fenomeni che oggi molti giudicano sempre più diffu-

si ma anche molto confusi. Due fenomeni che presentano analogie di popoli e di governi. C’è

infatti un punto molto chiaro da fissare: una cosa sono le critiche alla politica di Sharon e di

Bush e una cosa ben diversa la diffusione di sentimenti antisemiti e antiamericani.
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migliori europei dovrebbero convincere gli altri (ma quanti sono?)
che dopo l’Olocausto nazista nessuna persona civile ha il diritto di
sentirsi e di proclamarsi antisemita. Storici e scienziati potrebbe-
ro spiegare che l’antiebraismo è sempre stato, prima di essere in-
decente, del tutto irrazionale e persino ridicolo. E che la scienza
moderna ha dimostrato che le razze non esistono neppure nel mon-
do della zoologia, e che sono piuttosto raggruppamenti determi-
nati dalla geografia e dall’educazione. Chi scrive in ottima fede su
questi argomenti deve stare attento alle gaffes. Non si può scrive-
re, come ha fatti Ulrich Beck su Repubblica, che il conflitto israe-
lo-palestinese «minaccia il compromesso su cui riposa la convivenza
tra ebrei e non ebrei». Ma quale compromesso? Sarebbe come di-
re che la convivenza tra lombardi e calabresi è basata su un com-
promesso. E quando un sondaggio afferma che Israele costituirebbe
la minaccia numero uno della pace non significa assolutamente
che è l’esistenza di Israele a minacciare la pace, ma piuttosto l’in-
cauta politica di Sharon. E torniamo a punto iniziale.

Il fenomeno dell’antiamericanismo è più facile da giudicare.
Che questo sentimento sia diffuso è evidente. Sono ormai migliaia
gli articoli e decine i libri che parlano di odio. Possiamo riassumerli
tutti col titolo di un libro inglese: Why Do People Hate America?

Ma il fenomeno comincia in patria. Si può cominciare dagli scrit-
tori forse eccessivamente arrabbiati, come Noam Chomsy e Gore
Vidal, fino a un grande personaggio televisivo come Michael Moo-
re, autore di Stupid White Men. Ma dovremmo prendere in consi-
derazione persino il premio Nobel Joseph E. Stiglitz, che è stato
membro del gabinetto di Clinton come primo consigliere econo-
mico e in seguito vice presidente e chief economist della Banca mon-
diale. Le sue analisi (Globalization And Discontent) sono fonda-
mentalmente di natura economica, ma tanto più credibili quando
evidenzia il Discontent del mondo nei confronti della politica ame-
ricana.

La prima cosa da osservare è che non si parlava di detestare l’A-
merica ai tempi di Clinton, di Nixon, di Kennedy, né di Reagan né
di Bush padre. Se ne deduce che non è l’America a farsi detestare,
né gli americani, ma piuttosto la politica di Bush figlio: per l’ap-
punto, come nel caso di Sharon. Si veda l’Italia. Do we really hate

America? Detestiamo davvero l’America? È ben vero che i fascisti
vedevano negli Stati Uniti il nemico in guerra, i comunisti il ba-
luardo del capitalismo, e i cattolici in qualche maniera un avver-
sario social-religioso. Ma la somma di tante contrarietà porta, da
noi, a un risultato positivo. E altrove?

Il punto fondamentale è che ci siamo trovati di fronte all’e-
stremizzazione in negativo di un’ottima politica che gli Stati Uni-
ti hanno portato avanti all’insegna dell’idealismo wilsoniano: la dif-
fusione della libertà, della sicurezza, della democrazia. Come
grande potenza, la politica americana ha sempre oscillato tra l’i-
dealismo della balance of power di Wilson e il diritto alla politica uni-
laterale del presidente Jackson. Questa seconda dottrina è stata rein-
trodotta nel 1992 in un rapporto del Pentagono (Defence Policy Gui-
dance) scritto da Paul Wolfwitz e I. Lewis Libby che proponeva di
evitare anche con la forza che qualsiasi paese industrializzato osas-
se sfidare la leadership americana. Clinton non lo prese in consi-
derazione, ma oggi Wolfwitz è vice ministro della difesa e Libby
consigliere del vice presidente Cheney. Tutti i sostenitori di quel-
la dottrina sono oggi al governo a cominciare dal vice presidente
Cheney e dal ministro della difesa Rumsfeld e dal consigliere di
Bush per la sicurezza Condoleeza Rice.

I pericoli di quella dottrina erano stati previsti. John Kenneth
Galbraith aveva avvertito che «l’azione unilaterale di un singolo sta-
to sarebbe stata fortemente sospettata e, se si fosse trattato degli Sta-
ti Uniti, avrebbe fatto affiorare l’antico spettro dell’imperialismo».
Clinton fece capire nel 1997 di essere della stessa opinione: «Noi
siamo nati con una dichiarazione d’indipendenza che ci definiva
tutti eguali e con una costituzione che includeva la schiavitù. Ab-
biamo fatto una guerra sanguinosa per abolirla, ma siamo rimasti
ineguali per legge ancora un secolo. Ci siamo sparsi sul continen-
te in nome della libertà, ma abbiamo cacciato gli indiani dalle loro
terre…»

Già prima dell’ascesa al governo di Bush alcuni neoconservato-
ri proclamavano il diritto di usare la violenza unilateralmente. Ci so-
no stati gli estremisti. Il professor Richard Slotkin ha scritto in pro-
posito tre volumi, il primo dei quali aveva per titolo Regeneration Th-
rough Violence. Siamo arrivati a un saggio nel quale Rich Lowri so-
steneva la convenienza di sganciare una bomba nucleare sulla Mec-
ca. Alla luce di queste prese di posizione è apparsa ben diversa la
storia che ha portato l’America dalla lotta al nazismo a più di 130 in-
terventi in un secolo in altri paesi, come Cile, Nicaragua, Brasile, Co-
lombia. Della violenza politica ha testimoniato in un suo libro l’ex
segretario dell’Onu Boutros-Gali: «Oggi le Nazioni Unite sono pro-
prietà esclusiva di una sola potenza, gli Stati Uniti, i quali con l’uso
dell’intimidazione e della minaccia del diritto di veto manipolano l’i-
stituzione mondiale per i propri interessi». Il libro è del 1999.

L’odio per l’America va diviso geograficamente. Quello arabo è
dovuto anzitutto al coinvolgimento americano in Medio Oriente, che
aveva il suo punto centrale nell’appoggio a Israele ed è culminato nel-
l’occupazione dell’Iraq. (Talune interpretazioni del Corano come il
dovere del martirio servono soprattutto agli estremisti). L’odio degli
europei è dovuto alla constatazione che la cosiddetta politica wilso-
niana va trasformandosi in una politica neocoloniale e imperialista
nella quale, tra l’altro, i non americani servirebbero come semplici
portatori d’acqua.

L’intervento in Iraq (al quale verosimilmente avrebbero dovuto
seguire interventi almeno in Siria e in Iran) va visto come la tra-
sformazione strategica di un elemento che nel mondo capitalista vie-
ne definito «integrazione verticale». Questo consiste nel fatto che
una grande impresa deve assicurarsi le cosiddette «fonti dell’offer-
ta»: in questo caso le fonti dell’offerta del greggio. Questa assicura-
zione si raggiunge normalmente con accordi commerciali. L’Ame-
rica di Bush si è proposta invece di ottenerla con vere e proprie ope-
razioni belliche in spregio di qualsiasi legge internazionale. «Il di-
ritto internazionale non esiste» ha detto esplicitamente John Bolton,
assistente di Colin Powell.

Questa politica colonial-imperialista era stata concepita da mol-
to tempo e l’11 settembre è servito più che altro da pretesto. Le co-
siddette «necessità dell’intervento» erano state subito smentite. Rolf
Ekeus e Scott Ritter, che si sono avvicendati come capi degli ispet-
tori dell’Onu, hanno documentato che in realtà l’Iraq aveva avuto 819
missili a lunga gittata, ma che erano stati distrutti 817. Gli ispettori
dell’International Atomic Agency hanno assicurato che di armi nu-
cleari non valeva la pena neppure di parlarne. La stessa Cia non ave-
va mai trovato traccia di rapporti di Saddam con Osama Ben Laden.

In una situazione tanto complessa e che tende a peggiorare con
un aumento esponenziale degli atti di terrorismo ha avuto sicuramente
ragione chi ha detto recentemente che l’America seduce e terrorizza
allo stesso tempo. L’odio degli europei si può spiegare anche in que-
sto modo più semplice: che vorrebbero continuare ad essere sedotti
e non terrorizzati.

LARA

NICOLI

I
l cinema è un’industria di pro-
totipi e non un’industria tout

court, che per antonomasia è se-
riale. Sembrerebbe una certezza.
Ma il mese di dicembre e in par-
ticolare il periodo di natalizio
hanno da sempre rappresentato
una esasperazione del concetto di
cinematografia in quanto pro-
dotto di consumo, in quanto in-
trattenimento seriale di massa. 

Dai trailer agli spot televisivi,
dalle affissioni di manifesti agli
articoli sui giornali, ai gadget, gli
elementi fondamentali che co-
stituiscono il lancio di un film,
ovvero la sua fase promoziona-
le, aumentano in proporzione
proprio nel periodo delle feste di
fine d’anno. E quali film vedre-
mo nelle prossime settimane? Il
ventaglio è ampio: da Natale in
India di Neri Parenti con Massi-
mo Boldi e Christian De Sica a
Il paradiso all’improvviso di Leo-
nardo Pieraccioni con Angie Ce-
peda e Giovanni Veronesi, da
Ho visto le stelle di Vincenzo Sa-
lemme con Maurizio Casagran-
de e Alena Seredova a Master &
commander, al kolossal di Peter
Weir con Russel Crowe. Per non
parlare dei film di animazione:
Opopomoz di Enzo D’Alò, Sinbad
di Patrick Gilmore e Tim John-
son, Alla ricerca di Nemo, carto-
ne animato realizzato in com-
puter grafica 3D di Andrew Stan-
ton e Lee Unkrich, Totò sapore e
la magica storia della pizza di
Maurizio Forestieri. Film da sba-
ragliare i botteghini e chi più ne
ha più ne metta! E che ben ven-
gano se bisogna scendere a pat-
ti con il mercato e con l’idea che
il guadagno sulle pellicole co-
siddette di consumo o di cas-
setta possa essere rein-
vestito anche per
p r o d u r r e
qualco-

s’altro, magari un’opera d’arte,
un capolavoro. L’importante è
sapere cosa si va a vedere, cioè un
film dove il flusso di immagini
è di così semplice decodificazio-
ne che non c’è bisogno di nes-
suna lettura ed “io”, possibile
spettatore, ho una funzione to-
talmente passiva. Se c’è questa
coscienza non ci sarà timore di
appiattimento e si potrà godere
di un intrattenimento puro e
leggero. Ma a ben guardare nel
mucchio c’è anche qualcos’al-
tro, la diversificazione dell’offer-
ta si fa sentire, si deve far senti-
re anche a Natale, perché è alla
base del pluralismo che non è so-
lo un’esigenza politica, ma anche
cinematografica. La Mikado di-
stribuzione ha fatto uscire in
questi giorni nelle sale un inte-
ressante lavoro indipendente
americano, Lost in translation,
diretto dalla giovane Sofia Cop-
pola, figlia del più famoso Fan-
cis Ford, una delicata commedia
sull’amicizia e sulla solitudine,
sul senso di vuoto e sulle nuove
possibilità che comunque la vi-
ta può offrire, ricco di sense of hu-
mour e di tristezza negli spazi
ampi e pieni di una Tokyo for-
mato pubblicitario. 

Da vedere senz’altro due film
della Bim, la società di distribu-
zione specializzata in pellicole
d’autore non nazionali: Le inva-
sioni barbariche, di Denys Arcand,
uno dei più premiati all’ultimo fe-
stival di Cannes, una sorta di se-
quel a diciassette anni di distanza
da Il declino dell’impero americano,
di cui Arcand riprende temi e per-
sonaggi immergendoli nella con-

temporaneità e con un’ulteriore
ingombranza di cultura america-
na; e Coffee and cigarettes di Jim Jar-
mush, in bianco e nero ad episo-
di pieno di umorismo autentico e
surreale. Jarmush riprende una
serie di incontri improvvisati,
chiacchiere in libertà tra un caffè
e una sigaretta, con protagonisti
più o meno famosi. Tra gli attori
ricordiamo Roberto Benigni, Ca-
te Blanchett, Steve Buscemi. 

La firma della neozelandese
Jane Campion assicura a In the cut
(pur con alcune ingenuità e parti
non risolte) una forza strutturale
che va oltre il semplice film di ge-
nere, cioè il thriller erotico dove
Meg Ryan, da sempre eroina di
commedie sentimentali, compa-
re per la prima volta senza truc-
co, più umana e fragile, in un
ruolo sensuale. La regista del fa-
moso Lezioni di piano stimola an-
che una serie di confronti e scon-
tri esistenziali e psicologici sul
senso della donna moderna, sul-
la sua solitudine, sulla necessità
dolorosa di un compagno e sulla
sua negazione. Infine è da se-
gnalare La macchia umana (di-
stribuito dalla 01Distribution) non
fosse altro perché è un film di at-
tori, due presenze forti come
Anthony Hopkins e Nicole Kid-
man, perché il regista Robert Ben-
ton diresse a suo tempo Kramer
contro Kramer e non è poco, per-
ché è tratto dall’omonimo ro-
manzo di Phil Roth, e perché è un
inno contro l’ipocrisia del politi-
cally correct. La storia è ambienta-
ta alla fine degli anni ’90 nel pe-
riodo dell’impeachment contro il
presidente Clinton per il caso Mo-
nica Lewinsky. Al festival di Ve-
nezia fu molto apprezzata l’inter-
pretazione della Kidman nel ruo-

lo di una donna delle pulizie
semianalfabeta, indurita

dalle ferite della vita.

È di nuovo in edicola
e in libreria, con
una veste rinnovata,
Capitolium, la rivista
del Comune di Roma.
In questo primo
numero,un dossier
su progetti e storia
delle Mura Aureliane.

Rivista Sito

Parole per ricordare,
il dizionario della
memoria collettiva, 
a cura di Massimo
Castoldi e Ugo Salvi.
Dalla A di Abatino
(soprannome di
Gianni Rivera) alla Z
di Zorro. (Zanichelli)

Dizionario

Africa, Brasile, Cuba
in Voz d’amor,
l’ultimo, incantevole
albo della cantante
capoverdiana
Cesaria Evora,
con la sua calda
e inconfondibile
voce.

Disco

Il giallo della Fenice dal
rogo alla ricostruzione
Il più bel teatro del mondo, completamente distrutto
dall’incendio del 29 gennaio 1996, è tornato alla vita
proprio in questi giorni come nella migliore tradizione
del nome che porta: La Fenice, simbolo di ciò che
perennemente è destinato a rinascere dalle proprie
ceneri. Già nei secoli scorsi lo splendido teatro
veneziano era stato divorato dalle fiamme e
puntualmente, come ora, è poi tornato ad aprirsi alla
città e a risuonare dalla migliore musica. Ma la vicenda
della Fenice non è solo leggenda. Dietro lo scenario di
un incendio davvero teatrale si delinea infatti una realtà
dura che va conosciuta e scandagliata per
comprenderne le ragioni più profonde. Gianluca
Amadori, cronista di giudiziaria de Il Gazzettino,
ricostruisce l’intera vicenda in un libro che ha il valore
della più seria e approfondita indagine giornalistica: Per
quattro soldi. Il giallo della Fenice dal rogo alla
ricostruzione (editori Riuniti, Roma). Amadori ripercorre
gli elementi cruciali della storia che prende il via dal rogo
appiccato, come poi sarà dimostrato in tribunale, da due
giovani elettricisti che tentano di depistare le indagini

per allontanare da loro ogni sospetto. Ne esce il ritratto
di  un pubblico ministero testardo e abile come Felice
Casson che coordina le indagini fin dall’inizio e riesce a
far condannare per incendio doloso due elettricisti della
ditta che stava svolgendo i lavori di restauro. Resta un
unico punto nero: chi ha voluto distruggere la Fenice? La
sentenza di primo grado accenna apertamente anche
all’ipotesi di un mandante occulto che rimane però
sconosciuto. Molto resta ancora da dire infatti di un
incendio che nel giro di venti minuti, anche in situazione
di massima sicurezza, avrebbe in ogni caso divorato
completamente il teatro. Un evento quindi ben studiato
e di tale portata da lasciare aperto anche un altro
radicale interrogativo: perché? Il racconto del teatro
bruciato per “quatro schei”, in dialetto veneziano quattro
soldi, s’intreccia indissolubilmente anche alla farsa della
ricostruzione: otto anni, costellati da errori, sprechi e da
una serie di coincidenze che definire sfortunate può
apparire un eufemismo. Un appalto annullato perché
illegittimo, un’impresa fallita, mille ritardi e un
contenzioso giudiziario senza precedenti, che ha fatto
lievitare costi e slittare continuamente la data
dell’inaugurazione. Nel libro vi è anche una introduzione
del vice direttore de Il Gazzettino Edoardo Pittalis che
sottolinea la gravità di un evento che ha sconvolto il
mondo intero e delle cui motivazioni si sa ancora poco.

Ciò che è certo è che il teatro è rinato ed è stato
inaugurato domenica 14 dicembre. (Nicoletta Benatelli)

Daniele da Volterra
amico di Michelangelo
Per quanto potesse essere un pittore raffinato, un fine
interprete della Maniera, Daniele da Volterra resta legato
a un’unica azione, quella di aver messo le “braghe” ai
nudi della Sistina, in ossequio a un’ordinanza
promulgata dal Concilio di Trento. Accadde  poco dopo
la morte di Michelangelo che per Daniele,  per vent’anni,
era stato “padre e padrone”. Il pittore si diede a fare
meglio che poteva, con garbo, cercando di non sfregiare
gli affreschi, imitando per quanto gli era possibile lo stile
potente del maestro. Ma i danni vennero ugualmente,
specie nella figura di santa Caterina, che Michelangelo
aveva rappresentato nuda e prona davanti a un san
Biagio  armato di aguzzi strumenti di tortura. Al papato
non bastò che fosse rivestita. Così fu anche per il san
Biagio , il cui volto fu interamente ridipinto per
cancellare quello sguardo che s’indirizzava al corpo della
santa. Quell’opera di rivestimento e in parte di
riscrittura delle poderose figure michelangiolesche, fu

l’ultima che Daniele potè compiere. In capo a due anni
morì, senza prima riuscire a separarsi a riscattarsi da
quell’operazione emendativa. E per quella  si racconta di
lui nei manuali di storia dell’arte italiana. Facendo torto
alle opere, anche monumentali, che Daniele da Volterra
aveva concepito in proprio. Tele e affreschi in cui il
pittore toscano sviluppava un manierismo raffinato,
astratto, cerebrale. Uno stile intellettualistico che Vasari
stigmatizzava per mancanza di “leggiadra facilità”, per
quella estenuante “fatica” che appesantiva le lunghe fasi
di esecuzione di ogni quadro. Un giudizio che coglie nel
vero se si raffrontano gli esercizi di stile di Daniele con le
corrosive e spiazzanti invenzioni, di un altro filone della
maniera, quello che si sviluppa da Rosso Fiorentino e
Pontormo. Ma una visita  alla mostra  Daniele da
Volterra, amico di Michelangelo, allestita in Casa
Buonarroti a Firenze permette anche qualche bella
scoperta. La curatrice Vittoria Romani ha  posto gli uni
accanto agli altri, i disegni, gli schizzi di invenzione che
Michelangelo fece per Daniele e le opere finite
dell’allievo. Si può ripercorrere tutta la storia di un lungo
apprendistato, vedere come Michelangelo guidò Daniele
verso una limpida e poderosa plasticità delle figure,
verso corpi sempre più essenziali, spogliati da ogni
orpello, e resi ancora più potenti da una perfetta resa del
movimento. (Simona Maggiorelli) 

Film di Natale formato

cassetta, ma non solo

Foto Reuters

Natale al cinema. Scene di
“Alla ricerca di Nemo”, “Le in-
vasioni barbariche”, “Lost in
translation”.
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appuntamenti, 
libri, mostre,
curiosità.
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OSKAR LAFONTAINE: Viviamo il tempo del declino dell’etica
«Berlusconi è la punta dell’iceberg del declino dell’etica causato dal neoliberi-
smo. L’Europa è una comunità di valori. Un valore centrale è la democrazia,
che si posa sulla separazione dei poteri, messa in discussione dal regime Ber-
lusconi. Ma l’Italia ha dato molto alla cultura europea, perciò l’Europa spe-
ra che torni a eleggere governi democratici. La sinistra stessa è indebolita dal
neoliberismo. Cerca nuove risposte, ma molti partiti di sinistra si sono adat-
tati al neoliberismo. Per questo la critica a Berlusconi è scarsa. Non mi stu-
pisce, da parte di una sinistra che ha abbandonato le sue tradizioni e difen-

de i tagli delle tasse alle aziende: come può distanziarsi da Berlusconi? La si-
nistra può definire se stessa solo rivendicando principi etici e morali». (2 lu-
glio 2003)

SERGIO COFFERATI: Una destra che altera le regole democratiche
«C’è una connessione evidente tra gli atti intimidatori verso la magistratu-

ra, la promozione di leggi vantaggiose per il premier Berlusconi e il processo
di alterazione della dialettica democratica, della libertà e del pluralismo di
informazione. Il quadro generale è più pericoloso di quanto venga general-
mente percepito». (8 agosto 2003)

FRANCESCO RUTELLI: La solita arroganza del premier
«Berlusconi è un primo ministro che dichiara che non ha neanche letto le mo-
tivazioni del rinvio. È una prova tradizionale di arroganza ed è un uomo che
anche quando sbaglia non ammette mai di sbagliare». (16 dicembre 2003)

D I X I T

Chi critica il presente non sempre rimpiange una inesistente 
età dell’oro. Vuole soltanto che la barbarie non si diffonda

Questa destra, turista della Repubblica

ANGELO
BERTANI

Non è questione di diventare laudatores temporis acti. Non
c’è alcuna età dell’oro da rimpiangere, nessun  tempo pas-

sato da invidiare. Ma pur bisogna criticare il presente perché
c’è una barbarie che si diffonde, e una stupidità sistemica. Se
non staremo in guardia, finiremo per restare tutti soffocati da
queste sabbie mobili in cui adagio adagio si dimentica il mi-
nimo di saggezza e di dignità e si rinuncia a ogni progetto di
miglioramento sociale.

Quando le cose sono inaccettabili, bisognerebbe pur rea-
gire. E invece c’è fin troppa acquiescenza. Se non ci fosse sta-
to il cardinale Martino a dichiarare che l’immagine di Saddam
Hussein gli era apparsa dolorosa e bestiale, nessuno sembra-
va essersene accorto. Le televisioni l’avevano riproposta conti-
nuamente, e anche i giornali, in spregio al diritto e all’umani-
tà. Pochissimi si sono scandalizzati per le cose molto ambigue,
e talora inaccettabili, che sono state dette dalle autorità ameri-
cane sul trattamento del prigioniero e sul giudizio cui verrà sot-
toposto. Del resto il lager di Guantanamo resterà una vergo-
gna per tutta una generazione di noi occidentali sazi e intimoriti,
disposti a chiudere due occhi pur di difendere la nostra sicu-

rezza. Infine la Santa Sede è tra i pochissimi che hanno
espresso chiaramente le posizioni della ragione e dell’umani-
tà sui diritti umani dei prigionieri, sulla equità di eventuali pro-
cessi e sulla insufficienza della risposta “militare” al terrorismo.
Molti hanno taciuto. Molti altri tacciono oggi in Italia su un pro-
blema che è pure è un capitolo della barbarie invadente, cioè
l’indifferenza ai valori etici e di civiltà. La politica – come spie-
ga De Rita ne Il regno inerme –  si è chiusa in ambiti sempre
più ristretti, si è “personalizzata” e dipende in gran parte dal
danaro. Pochi se ne scandalizzano.

Il presidente della Repubblica ha espresso giustamente i
suoi rilievi sulla legge Gasparri. Lasciamo perdere la volgarità
delle risposte. Che Berlusconi li legga o meno non cambia mol-
to per la storia della cultura; comunque a rispondere ci pen-
seranno i suoi “tecnici”, cioè quelli di Mediaset. Ma che il di-
rettore della Rai, che avrebbe dovuto essere un “tecnico”, mi-
nacci licenziamenti per l’applicazione alla Terza Rete delle in-
dicazioni della Corte costituzionale è sorprendente. Ed è scon-
certante che non vi siano state reazioni abbastanza vaste e vi-
gorose, tanto più che già oggi la Terza Rete è la migliore non-
ostante abbia minori risorse. Tutti capiscono che il sistema in-
tegrato della comunicazione vuole mantenere, illegittima-
mente, l’attuale diffusione di Rete4 nascondendosi dietro al-
l’immaginario problema di RaiTre. È  evidente che mancano

una cultura e un’etica del servizio pubblico. Il direttore Rai si
presta a questa operazione? E il paese non si è accorto che gli
hanno scippato, lungo un cammino più che ventennale, il di-
ritto alla comunicazione e all’informazione? 

La verità è quella che ricorda Giovanni Colombo, citando
l’articolo 49 della Costituzione: «Per avere legalità e pluralismo
nei media e, più in generale, per contrastare le pulsioni po-
pulistiche, è necessario che i cittadini tornino a partecipare in

forma stabile e organizzata» (in Persona e Comunità, ed. Città
aperta). Invece pochi si interessano dei diritti del cittadino: ave-
re informazioni oneste e complete, una comunicazione di qua-
lità, rispettabile e partecipata in modo ragionevole da tutte le
componenti culturali, sociali, economiche del paese. Un mo-
do per fare società corresponsabile e amichevole, non un mer-
cato selvaggio in cui pochi (pochissimi, uno….) cercano il mas-
simo profitto economico e vantaggio politico. L’idea che una
rete Rai sia realmente svincolata dalla commercializzazione e

riceva le sue risorse dal canone (o da altre fonti pubbliche e con-
trollate) non dovrebbe essere uno spauracchio, ma una spe-
ranza per ogni cittadino democratico. Aggiungendo, natural-
mente, che la gestione ha da essere sobria, efficiente, libera,
rispettosa delle persone e delle idee. Sarebbe l’unico possibi-
le, auspicabile, segnale di discontinuità. Già immaginiamo pro-
grammi liberi e intelligenti, telegionali finalmente diversi: pie-
ni di notizie, di opinioni serie, di inchieste. E soprattutto un

accesso efficace per i cittadini, associati
e non, purché abbiano qualcosa da dire.
Se le altre reti Rai avranno minor quota
di canone potranno benissimo compe-
tere sullo stesso piano delle reti private
e guadagnare (fin troppo) come già es-
se fanno. Francamente il canone non è

giustificato se il prodotto non è diverso, e migliore.
Il dubbio è molto serio, e non privo di possibili conseguenze

gravissime: il ventilato decreto di fine d’anno, sostanzialmen-
te finalizzato a mantenere il duopolio così com’è ed escludere
il pluralismo dell’informazione (come ha scritto su Europa il
professor Elia) e addirittura l’annunciata modifica della par con-
dicio sarebbero solo volgari gesti di cattiva politica oppure por-
rebbero l’operato del governo nella illegalità, realmente e se-
riamente fuori delle regole democratiche?

RENZO
LUSETTI

Siamo di fronte a un governo, a una
finanziaria e a una maggioranza

che meritano un aggettivo su tutti:
sconcertanti. Questo esecutivo di di-
lettanti allo sbaraglio non è riuscito né
a scrivere la manovra economica in ma-
niera dignitosa né a farla approvare in
maniera altrettanto dignitosa, non-
ostante disponga di condizioni favore-
voli mai verificatesi precedentemente:
100 seggi di margine alla camera e 50
al senato.

Siamo di fronte a una finanziaria
per decreto e a un governo che ricorre
alla fiducia per strappare i voti alla sua
stessa maggioranza. 

Ricordo le parole del vicepresidente
del Consiglio di qualche giorno fa: li-
tigheremo per tutto il resto della legis-
latura. Litigare costituisce l’unico pro-
gramma che la maggioranza sta por-

tando alla piena attuazione.
Il paese non può sopportare altri

due anni e mezzo così e altre due fi-
nanziarie di questo genere. Si tratta di
una finanziaria che è diventata il ter-
reno per l’ennesima resa di conti nel-
la destra e il voto di fiducia segna solo
l’ennesimo armistizio di una guerra in-
testina che, purtroppo, sta facendo
molto male all’Italia.

Questa manovra viene usata per in-
trodurre elementi di rottura gravissimi
del sistema. Ne cito uno; una destra che
si dice liberale (ma sappiamo che lo è
solamente a chiacchiere), cambia ra-
dicalmente la natura della Cassa de-
positi e prestiti che una volta era fina-
lizzata al sostegno finanziario degli
enti locali e oggi diventa una banca pri-
vata d’affari del ministro dell’econo-
mia e delle finanze, sottratta sia al con-
trollo dell’Unione europea sia alla vi-
gilanza del sistema bancario: uno scan-
dalo. Ed è scandaloso che nessuno ab-
bia denunciato questo vero e proprio

scempio del sistema; uno scempio co-
me altri, come quello dei condoni. Al-
meno per questi ultimi – i condoni –
le voci critiche all’interno della mag-
gioranza non sono mancate: «Il con-
dono è comunque una forma di pre-
lievo fuorilegge, non è neppure il caso
di avviare una discussione sulla mora-
le fiscale di un governo che vuole il con-
dono, perché immorale». Queste pa-
role sono non dell’opposizione, ma di
Giulio Tremonti. Peccato che queste pa-
role le abbia scritte tempo fa, forse pri-
ma della formazione di questo gover-
no. Rileviamo, purtroppo, che il mini-
stro ha evidentemente cambiato idea;
noi, invece, non abbiamo cambiato
idea.  Giulio Tremonti chiudeva le af-
fermazioni che ho citato prima, di-
cendo: «A questo punto – riferendosi
al governo di centrosinistra – una sola
cosa è certa, che questo governo tira a
campare, ma il prossimo scompare
sotto il disastro della finanza pubblica».
Di questo passo non ci sarà un altro go-

verno della destra.
Tre “fiducie” sulla legge finanziaria.

Mi auguro sia anche l’ultima fiducia
della legislatura vista la lezione istitu-
zionale e costituzionale impeccabile
che il capo dello Stato ha dato nei gior-
ni scorsi alla maggioranza sulla legge
Gasparri. L’ultima fiducia perché non
se ne può più dell’arroganza, della pre-
potenza e della ossessiva blindatura dei
provvedimenti. L’esecutivo ha abolito,
di fatto, la finanziaria imponendo al
parlamento una manovra economica
per decreto, impedendo al parlamen-
to di discuterla e togliendo ad esso la
prerogativa politico-istituzionale di mi-
gliorare la legge di bilancio. In una de-
mocrazia liberale questo non è con-
sentito; mi pare, quindi, doveroso pren-
dere lezione dal presidente della re-
pubblica divenuto il più fedele custo-
de della Carta costituzionale e dei suoi
principi irrinunciabili. Noi non per-
metteremo più un ulteriore scadi-
mento della qualità della democrazia.

L’ultimo maxiemendamento trat-
tava di tante cose ma senza nessun in-
tervento strutturale così da produrre un
progressivo impoverimento del paese:
viene indebolita innanzitutto la com-
petitività delle aziende, basti pensare al
taglio consistente previsto per il made
in Italy. 

Questa è una legge finanziaria che
specula anche sulla salute dei bambi-
ni: il taglio dei fondi promessi all’o-
spedale Bambin Gesù è tanto emble-
matico quanto grave, anzi gravissimo
e, per certi versi, intollerabile quando
si parla di bambini.

Ancora. Oggi nel nostro paese è
gravemente compromessa l’innova-
zione tecnologica. Mi chiedo se questo
governo creda veramente al progetto
Galileo o se voglia consegnarsi mani e
piedi alle tecnologie degli Stati Uniti.
Sono preoccupato anche rispetto al fa-
moso digitale terrestre, alla banda lar-
ga, all’Umts. Sono stati stanziati 30
milioni per la banda larga: non è mol-

to, ma almeno è qualcosa mentre so-
no stati eliminati ogni finanziamento
per l’Umts: ci crede ancora il governo
all’Umts?

Inoltre, le risorse per gli interven-
ti sociali sono state abbondantemente
decurtate: dove è finito il welfare per la
destra? Ancora una volta prevalgono le
ragioni di Bossi, che con il 3,8 per cen-
to determina la politica economica del
governo. L’attacco di Bossi di qualche
giorno fa alla Caritas e a tutto il mon-
do del volontariato laico e cattolico non
è stato un caso, non è stato un inci-
dente: infatti, se leggiamo attentamente
questa legge finanziaria, vediamo che
questo governo toglie spazio anche a
chi vuol fare del bene. 

Questa destra aveva fatto molte
promesse, aveva detto di voler essere
protagonista del cambiamento, ma di-
mostra sempre più di essere turista di
passaggio nella storia della repubblica,
capitata al governo per caso. Con gra-
ve danno per il paese e gli italiani.

Non può esserci acquiescenza di fronte al lager di

Guantanamo, allo scippo del diritto di tutti

all’informazione e all’indifferenza per i valori etici
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20 dicembre
Pienza

TERRORISMO

Contro il terrorismo, no alla guerra, sì
alla pace è il titolo dell’incontro con

Giovanno Bachelet, Rosy Bindi, Savino

Pezzotta, monsignor Rodolfo Cetoloni.

ORE 21 – SALA CONSERVATORIO

Torino
QUESTIONE MORALE

Paolo Sylos Labini incontra gli amici

presso la libreria Città del Sole per

discutere della questione morale.

ORE 11,30  - VIA PO 57

Lodi
CALCIO IN CARCERE

Tra le mura di Cagnola a Lodi si gioca una

sfida calcistica molto particolare. La

redazione di Uomini Liberi, il mensile dei

detenuti della casa circondariale di Lodi,

in collaborazione con il Comune –

Assessorato alle politiche giovanili,

l’Unione italiana sport per tutti di Lodi, e i

volontari del carcere, ha organizzato un

quadrangolare di calcetto. La squadra

della sede di RAI 3 di Milano, i giornalisti

del quotidiano del lodigiano “il

Cittadino”, la polisportiva Arci  di Lodi,

sono i gruppi che sfideranno, in partite

che dureranno circa 30 minuti l’una, la

squadra di Uomini Liberi. 

ORE 9 

Roma
GIORNATE AMNESTY

In occasione delle “Giornate Amnesty

2003”, migliaia di attivisti porteranno

nelle piazze italiane la candela di Amnesty

International per sensibilizzare l’opinione

pubblica sul tema dei diritti umani e

promuovere la raccolta fondi a favore del

movimento. Presso le centinaia di punti

sarà possibile sottoscrivere appelli,

diventare soci di Amnesty e acquistare,

con 7 euro, la candela del movimento.

21 dicembre
Torino

TREDICESIMA

Parte la campagna Salviamo la
tredicesima promossa dall’Intesa dei

consumatori insieme con la Col diretti.

Un gazebo per illustrare ai cittadini i

contenuti dell’iniziativa .

ORE 9 – PIAZZA PALAZZO DI CITTÀ

Roma
STAMPA CATTOLICA

L’Unione stampa cattolica organizza la

tradizionale celebrazione del Natale con

una messa celebrata da mons. Giovanni

Battista Re  e padre Borgomeo presso la

basilica di San Lorenzo in Lucina alle ore

10. Successivamente si svolgerà un

incontro su I cinquant’anni della
nascita della sala stampa della santa
sede:1953-2003. Partecipano mons. Re,

Giancarlo Zizola, Jaoquim Navarro Valls,

padre Borgomeo.

ORE 11 – VIA IN LUCINA 16/A

22 dicembre
Roma

RISPARMIO

La Bnl presenta il XXI rapporto sul

risparmio e sui rispamiatori in Italia – Un
risparmiatore previdente, realizzato in

collaborazione con il centro Einaudi.

Partecipano insieme a Luigi Abete,

Andrea Beltratti e Giovanni Ajassa.

ORE 12 – VIA AURORA 43

Roma
CANTIERE SOCIALE

Parte il progetto cantiere sociale per la

promozione dell’aggregazione e

dell’integrazione sociale. Un’occasione

per fronteggiare le situazioni di disagio

con il sostegno del ministero del lavoro e

delle politiche sociali. Per la prima volta

insieme federazione dell’impresa sociale,

Cdo, Acli e Arci. Bobba, Benetollo,

Mandelli, Sestini presentano l’iniziativa.

ORE 12 – VIA DELLA MISSIONE 4

3 gennaio
Catania

ANNIVERSARIO

Presentazione del libro "Un anno" di

Giuseppe Fava a 20 anni dalla morte di

Giuseppe Fava. Lunedì 5 gennaio alle ore

18.00 presso il Centro culturale Zo

Concita De Gregorio intervista Giancarlo

Caselli, Nando dalla Chiesa, Piero

Fassino, Claudio Fava.

ORE 17.30 - CAPPELLA BONAIUTO

La
Margherita

20 dicembre
Parma

IL TRENTINO IN EMILIA

Lorenzo Dellai, presidente della Provincia

autonoma di Trento, sarà in Emilia, su

invito del Coordinamento e del gruppo

regionale. Alle 11 sarà a Sassuolo presso

la ex sala consiliare, per gli auguri insieme

al coordinatore Beniamino La Torre, il

sindaco Laura Tosi, il presidente della

Provincia di Modena Graziano Pattuzzi, il

capogruppo in regione Luigi Gilli.

Roma
NATALE

Meditazioni sul Natale è il tema

dell'incontro organizzato dal Laboratorio

per la polis. Introduce Padre Paolo

Scarafoni. Riflessioni sui brani del

Vangelo di Luca e di Matteo, di Oscar

Luigi Scàlfaro, Fabrizia Abbate,

Alessandro Benedetti, Margherita

Bianchini, Lorenzo Cicchetti.

Nell'occasione, Alberto Gambino,

Michele Zolla e Francesco Gui

presenteranno le attività del Laboratorio

per la polis. 

ORE 9 - PIAZZA MARGANA 41
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PIERLUIGI CASTAGNETTI: Ispiriamoci alla nostra Carta
«Personalmente sono sempre stato convinto, e lo sono tuttora, della necessità
di assicurare il valore della laicità degli stati e dei loro ordinamenti. E, come
credente, sono fermamente convinto della necessità di tenere separati gli spa-
zi di Dio da quelli di Cesare. Per questo apprezzo il testo della Costituzione
italiana in cui mai è nominato il nome di Dio, ma in ogni sua parte c’è il se-
gno di una cultura antropologica prima ancora che filosofica e politica ine-
quivocabilmente cristiana, approvata anche con il voto di chi alla costituen-
te cristiano non si riconosceva». (2 settembre 2003)

MASSIMO CACCIARI: Un riferimento inutile
«L’accenno alle radici cristiane nella Costituzione europea? No. Mettere una
cappelletta con due parole a vanvera su un testo che di cristiano non ha nien-
te, è esattamente come appendere in un’aula un crocefisso che non dice nien-
te. Meglio lasciar perdere. Il vangelo dice che le radici si vedono dai frutti, e
se i frutti non sono buoni l'albero va spiantato. Queste parole sono buone, so-
no buone per tutti, credenti e no. Però insisto: se c'è un momento per ritrova-

re le radici cristiane, è proprio questo». (ottobre 2003)

GUIDO ROSSI: L’Italia e il capitalismo che non c’è
«Chi è che ha interesse a denunciare che in questo paese non c’è mercato? Io
vado ripetendo lo stesso ritornello da sempre: in Italia il mercato non c’è per-
ché il nostro è un capitalismo fasullo. Le grandi imprese o sono piene di conflit-
ti di interesse che non emergono perché il capitale di controllo è di tipo fami-
liare oppure sono statali. Né lo stato né la cosiddette grandi famiglie hanno
qualche interesse a essere trasparenti». (13 dicembre 2003)

S C R I P T A

LUCIANO

BALBO

Vi è unanime consenso nell’indicare nel conflitto di inte-
resse la principale causa di molti “scandali” del mondo fi-

nanziario e più in generale della scarsa trasparenza e qualità
etica della conduzione degli affari. Gli esempi di conflitto di
interesse sono molti: società di revisione che offrono anche
consulenza, analisti finanziari che sono anche gestori di ri-
sparmio, fondi di investimento che sono gestiti dalle banche.
Solo alcuni esempi di una lista molto lunga e ampiamente già
analizzata da molti commentatori. Il dibattito tende a con-
centrarsi su come eliminare o ridurre tali conflitti di interes-
se. Vengono proposte (e anche adottate negli Stati Uniti) nor-
me per affrontarli, per esempio la separazione fra revisione e
consulenza, fra attività di analisi finanziaria e gestione patri-
moniale e l’introduzione ed il rafforzamento del ruolo di con-
siglieri di amministrazione indipendenti. Tuttavia quasi nes-
suno affronta il vero nodo del problema (come ha ben analizzato
Guido Rossi nel suo ultimo libro, Il conflitto epidemico) e cioè
che tale rete di conflitti di interessi è strutturale e di fatto por-
ta a un sistema collusivo che difficilmente può essere rotto dal
cambio di alcune norme o da codici di autoregolamentazio-
ne. 

Molti dei recenti “scandali” finanziari potevano essere al-
meno parzialmente prevenuti con un maggiore impegno e one-
stà intellettuale delle autorità di controllo e degli operatori del
settore. I rischi di certe operazioni erano già oggetto di dis-
cussione privata fra gli operatori prima che diventassero pub-
blici. Non appena il caso esplode, giornali e analisti finanzia-
ri sono in grado di rivelare (come nel caso Parmalat) infor-
mazioni che spiegano le cause o almeno individuano gli ele-
menti di poca trasparenza che avrebbero già da tempo dovu-
to suscitare l’attenzione. 

Dunque il sistema collusivo che si è creato tende a ritar-
dare l’emergere dei dubbi che dovrebbero suscitare un’anali-
si più approfondita. Tale situazione coinvolge anche le auto-
rità di controllo. Il caso Parmalat è scoppiato in seguito a un
preciso quesito di Consob sulla gestione della liquidità del grup-
po. Ora sta emergendo che questa gestione dura da tempo e
che quindi esistevano le condizioni per porre tale quesito già
da prima. Ciò che in questi giorni si scrive sui giornali sul ca-
so Parmalat era possibile scriverlo in precedenza con una at-
tenta e onesta analisi dei bilanci e con alcune verifiche. Ma non
è stato fatto perché il sistema collusivo che si è creato costituisce
una forte moral suasion per non farlo, finché la crisi non di-
venta conclamata. Anzi chi tentasse di farlo in tempi non so-
spetti troverebbe una forte opposizione sia all’interno della sua
azienda che dal mondo circostante. Questa è l’essenza della
realtà collusiva e discutere di etica ed affari prescindendone
non porta ad alcun risultato concreto. Tale situazione rende
inoltre inefficaci molte delle stesse norme che si stanno adot-
tando. Un esempio è quello dei consiglieri di amministrazio-
ne indipendenti: ben pochi di essi, infatti, hanno e avranno il
coraggio di rompere tale schema collusivo e chiunque abbia
esperienze dirette sa che il loro ruolo è, per ora, quasi sempre

solo formale. Questo tema va affrontato senza intenti accusa-
tori e riconoscendo che si alimenta di una base oggettiva, di
quello che Guido Rossi indica giustamente come il “dilemma
del prigioniero” e cioè dal fatto che chi adotta comportamen-
ti più etici viene svantaggiato perché altri accetteranno di rea-
lizzare “affari” che lui ha deciso di evitare per motivi etici. Una
simile situazione va affrontata con maggiore onestà intellet-
tuale rispetto all’attuale dibattito, ma anche con la coscienza
che costituisce un problema molto complesso che potrà essere
migliorato solo gradualmente e con tempi lunghi.

Che fare dunque? Bisogna che cresca la censura legale e
morale dei comportamenti negativi. Quella legale può crescere
solo con un cambio del ruolo e dei comportamenti delle au-
torità di controllo. Il compito di indagare sulla trasparenza e
sui comportamenti delle aziende deve diventare non solo una
loro possibilità ma un loro preciso dovere. Ovviamente tali in-
dagini non devono turbare il mercato e devono essere in gran
parte svolte riservatamente, ma devono, se del caso, essere re-

se pubbliche per prevenire guai maggiori, per garantire i ri-
sparmiatori e per costituire un sistema di prevenzione. Que-
sto significa proporre un cambiamento dei compiti e dei po-
teri di tali organi ed anche una possibile separazione fra ruo-
li istituzionali e vigilanza. Significa anche dotare tali organi di
competenze diverse e maggiori, che ora in parte non hanno.
Non mi sfugge il rischio insito in questo maggior controllo e
cioè di disincentivo alla quotazione; ma l’attuale sistema è trop-
po sbilanciato verso la mancanza di capacità sanzionatorie e
va in parte e con cautela modificato. 

Ma va anche sviluppato un sistema di censura morale, e
cioè maggior libertà sulla stampa, nelle aziende e nel dibatti-
to pubblico perché siano resi noti tutti quegli elementi che pos-
sono costituire un deterrente rispetto a comportamenti azien-
dali inadeguati e a tutela della libertà di scelta dei risparmia-
tori. Questo vuol dire modificare sostanzialmente il contenu-
to dell’attuale dibattito su etica e affari. Occorre concentrarsi
sull’importanza di promuovere e accettare la libertà di opinioni

diverse, anche se non vanno strettamente nell’interesse azien-
dale e dare più garanzie a coloro che mostrano questa indi-
pendenza di giudizio. Questo vuol dire saper accettare anche
i costi di tale maggior trasparenza. Questa maggior tolleran-
za e incentivo alla trasparenza può solo essere promossa dal-
l’alto e in particolare da chi occupa posizioni di responsabili-
tà nel mondo economico e finanziario e principalmente nel-
le istituzioni finanziarie e nel mondo dell’informazione. L’at-
tuale dibattito, troppo “modaiolo”, è rivolto a condannare i com-
portamenti sbagliati e a invocare quelli più corretti. Invece va
assunta in prima persona la responsabilità che si crei un am-
biente diverso, che si inizi a rompere il sistema collusivo e che
si promuova maggiore libertà di opinione e trasparenza. Dun-
que meno convegni e libri sul tema, ma più capacità di cen-
surare moralmente e non solo dopo che gli scandali sono scop-
piati. Solo così si potranno educare nuove generazioni di ana-
listi finanziari, banchieri e giornalisti a essere più indipendenti
e liberi di praticare tale indipendenza.

Finanza: il caso Parmalat la dice lunga 
sulla “moral suasion” del sistema collusivo 

Il di più che ci dà l’Europa
GIUSEPPE

SCALERA

La nuova Costituzione europea è un
banco di prova decisivo. Noi europei

possiamo fare due cose: valorizzare l’“iden-
tità culturale europea”, oppure esaltare le
differenze nazionali ed economiche, fa-
cendo prevalere gli egoismi perdenti, per-
ché incapaci di misurarsi con i cambia-
menti degli equilibri economici e politici
mondiali.

Stiamo superando, dopo quattro seco-
li, il modello di stato assolutista sotteso dal-
lo stato-nazione, e stiamo entrando in una
prospettiva di unità continentale e di fe-
deralismo. Chiarendo da un alto i vari li-
velli di potere e le funzioni di ciascun li-
vello: Ue, stati, regioni, comunità locali; dal-
l’altro quali valori fondamentali devono
guidare la Costituzione europea. 

Da qui l’intervento di Romano Prodi,
che ha giustamente chiesto una ulteriore
riflessione sul testo Giscard, con partico-
lare attenzione alle nostre comuni radici
storiche. La scommessa riguarda infatti la
possibilità di sviluppare un modello di so-
cietà nel quale tutti i popoli dell’Europa pos-

sano riconoscersi anche sotto il profilo
storico e religioso. 

Fatto l’euro, occorre ora fare gli euro-
pei, una costituzione vivente di centinaia
di milioni di persone. Come ha sottolineato
il Santo Padre, «L'allargamento dell'U-
nione Europea o, meglio ancora, il processo
di "europeizzazione" dell'intera area con-
tinentale costituisce una priorità, da per-
seguire con coraggio e tempestività, dan-
do effettiva risposta all'aspettativa di mi-
lioni di uomini e donne che sanno di es-
sere legati da una storia comune e che spe-
rano in un destino di unità e di solidarie-
tà». È una occasione forse unica per ri-
flettere sulle opportunità che si aprono
per un nuovo quadro di solidarietà del
continente e sulle necessarie modifiche ad
istituzioni che a vario titolo dovranno es-
sere trasformate. 

Il concetto culturale da cui partire, a
mio avviso, è lo spessore storico del pro-
cesso di formazione costituzionale, pre-
supposto per fondare un nuovo sistema tra
realtà economiche e politiche apparente-
mente diversificate. 

Così, la Costituzione potrebbe diveni-
re un ponte verso una comunità di stati,
strumento attivo per la tutela dei diritti dei

cittadini, per lo sviluppo economico e so-
ciale europeo. Ma anche il tratto distintivo
della nostra identità storica e culturale, in-
scindibile dal ruolo del cristianesimo. 

La costituzione deve sollecitare livelli
più avanzati di coscienza comune dei pro-
blemi, dei percorsi, delle soluzioni. 

È inutile dire cosa ci toglie l’Europa;
chiediamoci invece cosa aggiunge ad ognu-
no e ad ogni paese l’Europa unita. Una del-
le chiavi vincenti è infatti costituita dalla tra-
sparenza del percorso fondativo, un concetto
che al livello politico equivale ad una de-
mocrazia condivisa, che può essere rag-
giunta chiarendo che alcune alchimie della
politica tradizionale vanno superate. Alludo
al meccanismo della rotazione semestrale
della presidenza, inutile e inconcludente
vetrina per la vanità dei politici; alludo al di-
ritto di veto, che produce il danno di inibire
le scelte anche ad ampie maggioranze. 

In tale contesto occorre anche aver
chiaro lo scenario della coesione sociale.
Non si possono trascurare i valori che ispi-
rano le diverse scelte istituzionali, che im-
plicano dimensioni di ordine morale, e ri-
mandano alle concezioni di persona, di so-
cietà e di bene comune. Occorre valorizzare
le politiche di concertazione e solidarietà.

Per l’Italia basterà ricordare l’efficacia del-
la concertazione sociale (prevista dall'ac-
cordo del luglio 1993, dal patto per l'occu-
pazione del settembre 1996, e dal patto so-
ciale per lo sviluppo e l'occupazione del di-
cembre 1998) ai fini della crescita econo-
mica del paese. Così, l’Europa deve con-
sentire che  il dialogo sociale, nelle sue va-
rie possibili declinazioni, diventi uno dei
pilastri della nuova Costituzione. 

L’aspetto dell’economia non può pe-
raltro nascondere la centralità del ruolo so-
ciale delle chiese e delle confessioni reli-
giose, determinanti nell'educazione ai va-
lori fondamentali della convivenza, della
cultura e della stessa identità dei popoli, del
fondamento spirituale delle politiche. 

Quei valori, che per ricordare le paro-
le del Santo Padre Giovanni Paolo II, «co-
stituiscono il patrimonio più prezioso del-
l'umanesimo europeo, il quale ha assicu-
rato e continua ad assicurare all'Europa
una irradiazione singolare nella storia del-
la civiltà. Questi valori rappresentano l'ap-
porto intellettuale e spirituale più caratte-
ristico che ha plasmato l'identità europea
nel corso dei secoli e appartengono al te-
soro culturale proprio di questo conti-
nente».
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Nessun decreto
per salvare un abuso
SEMBRA si stia per realizzare quell’ob-
brobrio di decreto che salverebbe Rete4
dal satellite (qualcuno ha detto che c’è già,
su Sky) e gli introiti pubblicitari di Raitre.
Ora, Raitre è il classico ampliamento de-
gli effetti del decreto, del genere che già
fu utilizzato per giustificare la Cirami
(«lo facciamo per Andreotti», che nem-
meno si sognò di ricorrervi), l’immunità
dai processi («per le 5 alte cariche») e
quindi la terza rete Rai che, come ci dice
la stessa azienda pubblica tramite Euro-
pa, non rischia nessun licenziamento né
ingenti danni finanziari, sarebbe da tu-
telare, mentre l’urgenza è data da Rete4
da salvare entro ormai dieci giorni.
Adesso saltano fuori senatori e deputati
Dl che sono disponibili ad approvare un
decreto che, tra le altre cose, disattende,
ignora e annulla; il messaggio di Ciampi
con cui ha respinto la Gasparri; le delibere
dell’Autorithy; i regolamenti europei in
materia di pluralismo dell’informazione.
Insomma, hanno fatto una legge-teore-
ma, e se la sono approvata, per non ven-
dere la gallina dalle uova d’oro, l’hanno ar-
ricchita con una serie di altre orribili dis-
posizioni per far finta che fosse una gran-
de riforma, Ciampi la boccia chiamando
il presidente del consiglio a rapporto per
dirglielo a chiare lettere, dopo che tutto il
Paese si è mosso contro quella vergo-
gnosa applicazione del conflitto di inte-
ressi, proprio perché palesemente stu-
diata (come ci ha rivelato il troppo zelan-
te Sandrone Bondi in tv) dai tecnici di Me-
diaset per non rinunciare alle “uova d’o-
ro” di Rete4, e ora qualche miope espo-
nente del centrosinistra vuole dirci che è
stata tutta una finzione? Che il presiden-
te del consiglio può tenere accesa una re-
te analogica senza concessione solo per-
ché a Natale bisogna evitare di creare dis-
agi? A chi fa soldi a palate e con i soli in-
teressi di quei soldi può influenzare gran
parte dell’opinione pubblica che poi, fra-
stornata, lo eleggerà come padrone? So-
lo perché non han fatto finora niente per
sanare una situazione che sapevano irre-
golare da ormai vent’anni?
Sarebbe la partecipazione e l’approvazio-
ne del più grande condono operato, per
l’ennesima volta, a favore dell’uomo più
ricco d’Italia! Coloro che han parlato di li-
bertà di informazione e conflitto di inte-
ressi non possono contribuire a perpe-
tuare un abuso così abnorme: se così sa-
rà, dopo dovranno spiegare cosa li diffe-
renzia dal grande bugiardo. Per recupe-
rare i nostri voti.

DAVIDE CERLINI,

MARGHERITA, REGGIO EMILIA

Pensioni: chiacchiere
e molte bugie
MIA NONNA abita in un paesino del
Piemonte. Ha una pensione di 788 eu-
ro al mese. Vota Forza Italia, anzi vo-
tava Forza Italia. Oggi è davvero fuori
dalla grazia di dio. Ha creduto alle
chiacchiere di Berlusconi e alla bugie
di Tremonti (sei bugie), sul regalo che
avrebbe trovato con la tredicesima. Eb-
bene ha avuto meno dello scorso anno.
Esattamente 1492 euro. Credo che alle
prossime elezioni Berlusconi sarà cac-
ciato da Palazzo Chigi a furor di voto.
Non si scherza con la vita della gente.

DAVIDE VISCONTI,

DAVIDE_VISCONTI@LYCOS.I

Saddam, quel povero
vecchietto...
LA CATTURA di Saddam Hussein ha
messo in evidenza l’eroismo e il valore
dell’esercito Usa e dei suoi alleati. So-
no bastati 600 uomini  e una taglia di
25 milioni di dollari per catturare un
vecchietto di 67 anni, solo, malato, co-
stretto a rifugiarsi in un buco del sot-
tosuolo. La Guerra di aggressione all’I-
raq, giustificata con menzogne, conti-
nua con menzogne. Ora che il perico-
loso vecchietto è in mano agli aguzzini
della Cia, come potranno essere attri-
buiti alla sua responsabilità gli atti di re-
sistenza del popolo iracheno? Il palese
disprezzo dei diritti umani dimostrato
dall’esercito Usa esibendo Saddam con
il pretesto di una visita dentistica, si ri-
torce contro di loro. Facendolo vedere in
tv sporco, con barba incolta, palese-
mente confuso e stanco, hanno umiliato
loro stessi e dimostrato di essere rozzi,
privi di umanità.

AL_GHAZALI_GIABIR@HOTMAIL.COM

Il suo «vecchietto» ha fatto morire cen-
tinaia di migliaia di uomini nelle guer-
re dell’Iran e del Kuwait, ha fatto gasare
uomini, donne e bambini curdi, ha im-
prigionato e ucciso comunisti e altri
avversari politici, ha imposto per 30
anni la satrapia di una minoranza a un
paese civile.
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Le lettere

Se cambia il dna della Costituzione
può nascere anche Frankenstein

C
ara Europa, non ho capito cosa c’entri, in questo
convulso fine anno, la polemica sulla legge Ga-

sparri e sul conflitto di interessi di Berlusconi con la
polemica sull’antifascismo alimentata da Pera che vor-
rebbe una Costituzione non più democratica e anti-
fascista ma solo democratica ( cioè , come lui dice,
anche antinazista, anticomunista e via farfallegian-
do sotto l’arco di Tito). Intanto Ciampi ricorda che l’I-

talia moderna è nata dalla Resistenza, che fu contro
il nazifascismo, e dal Risorgimento che, aggiungo io,
fu anticlericale e antiassolutista. Non credo che il dis-
corso di Pera sia puramente accademico. Penso infatti
che un sistema politico se cambia filosofia, cambia
anche se stesso.Non è forse questo l’obiettivo dei re-
visionisti ?

ANDREA CAVALLERI, TORINO

Caro Cavalleri, quale sia l’obiettivo dei revisionisti non lo so perché i revisionisti sono tanti e hanno fini diversi: al-

cuni si propongono nuove ricerche, per più mature verità storiche, e sono gli storici veri; altri hanno lo scopo di mo-

dificare il senso comune e sono quelli che strumentalizzano la storia per obiettivi politici. Come ben dice lei, infat-

ti, cambiando la cultura politica di una Costituzione  e delle istituzioni che ad essa si ispirano, si cambiano anche

convenzioni, rapporti di forza, prospettive nazionali. Prima di Pera, hanno chiesto (e praticato) il cambiamento i

fascisti, i comunisti e anche altri. Si chiamava “politica della cultura”. L’obbiettivo era sempre lo stesso: conquista-

re l’adesione dei cittadini alle ragioni storiche con le quali i partiti si presentavano nella lotta politica. Dalla storia

si scivolava poi ai partiti. Insomma, dal libro alla tessera. Et voila, il gioco è fatto.

Ciampi scopre le carte truccate, richiamando ai fondamenti dell’Italia che vogliamo conservare: e cioè  il Risorgi-

mento e la Resistenza. Mi permetta di ricordarle che negli anni successivi all’unità d’Italia il Risorgimento fu pro-

cessato da nostalgici dei vecchi stati, da clericali e austriacanti, fino alle forme più dure di contestazione: quali ana-

temi e non partecipazione al voto (“né eletti né elettori”). Da parte laica, anzi laicista, si replicava con i monumenti

a Giordano Bruno e le adunate anticlericali di garibaldini, massoni, radicali e repubblicani.

Fra questi due estremismi, l’Italia costituzionale, pur fedele ai riti del Risorgimento (20 settembre a porta Pia per

la presa di Roma, festa dello Statuto la prima domenica di giugno, genetliaco del re, etc.), tentò nei decenni di ri-

muovere l’anticlericalismo dalla cultura ufficiale del regno, così come oggi si vuol rimuovere l’antifascismo dalla cul-

tura della repubblica: ma lo fece non rinnegando i miti fondativi dell’unità e tanto meno i fatti che erano accaduti,

ma con atti significativi: quali le guarantigie per l’indipendenza del pontefice, la rinuncia a riforme come il divor-

zio, l’accordo col conte Gentiloni che pose fine all’astensionismo  del “né eletti né elettori” e aprì la strada a una pro-

babile “conciliazione silenziosa” fra lo stato e la chiesa.

Quando lo stato liberale fu travolto dal fascismo, la conciliazione con la chiesa fu invece completata dal nuovo go-

verno con le fanfare dei Trattati e del Concordato, che segnarono veramente la fine dello Stato nato dal Risorgimento.

Ecco perché è pericoloso rinunciare alla cultura fondante di una nazione e di uno stato: si rischia che ne nasca qual-

cosa di radicalmente diverso. Come diversi, anzi antitetici, furono lo stato liberale separatista e lo stato fascista con-

cordatario, democratico il primo, totalitario il secondo. Forse il professor Pera potrebbe rileggere in proposito alcu-

ne delle migliaia di pagine che un suo conterraneo e predecessore sull’alto seggio di Palazzo Madama, Giovanni Spa-

dolini, dedicò alla questione della metamorfosi italiana da Cavour a Mussolini.

RISPONDE F E D E R I C O O R L A N D O
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In Brasile, i metodi di coltivazione delle
noci troppo intensivi stanno mettendo in
pericolo il naturale ciclo rigenerativo degli
alberi. Un declino della produzione di noci
sarebbe un grave danno ambientale ed
economico per tutta la regione amazzonica.

icwales.icnetwork.co.uk

Noci brasiliane in pericolo

I pompieri addetti alle chiamate d’urgenza
medica di Saint Louis, nel Missouri, hanno
cominciato a indossare mascherine da viso
per fermare l’epidemia di influenza che si è
diffusa tra il personale ed evitare il contagio
durante gli interventi all’esterno.

cms.firehouse.com

Vigili del fuoco con mascherina

André Britz è entrato nella storia legale del
Belgio come primo colpevole di un reato
informatico. L’ingegnere elettronico si è
inserito illegalmente nei computer di
un’azienda concorrente e, localizzato dalla
polizia, ha pagato una multa di 5600 euro.

www.expatica.com

Bruxelles multa il primo hacker

Gli Stati Uniti e quattro paesi membri del
Central America Free Trade Agreement
(Cafta) si sono accordati per la riduzione
delle barriere commerciali. Al contrario di El
Salvador, Honduras, Guatemala e Nicaragua,
il Costa Rica ha rifiutato l’accordo.

www.prensa.com

Usa e Cafta, ma senza Costa Rica
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TEMPO D’EUROPA

«È una situazione tipicamente
umana: la salute della vostra

zia Annie, la cara, vecchia e ricchis-
sima zia Annie, ha subito un’ina-
spettata ripresa e i medici dicono che
potrà vivere altri trent’anni. Ovvia-
mente voi ne siete molto contenti, ep-
pure non riuscite a smettere di pen-
sare all’eredità. Ecco come si sono
sentiti i democratici alla notizia del-
la cattura di Saddam». È con questa
immagine ironica che Michael Kin-
sley descrive l’atteggiamento del par-
tito democratico nei confronti del-
l’arresto del raìs, nell’editoriale inti-
tolato «Il dilemma delle buone noti-
zie» e pubblicato dal Washington
Post. «Certo non si possono biasi-
mare i democratici per le loro emo-
zioni contrastanti: per quanto tempo
pensate che ognuno di loro abbia as-
saporato la buona notizia per il mon-
do, prima di gettarsi nello sconforto
della brutta notizia per il partito? E per
quanto tempo Bush avrà pensato al-
le conseguenze positive per gli ira-
cheni, prima di passare a quelle sul-
la sua campagna elettorale?». Kin-
sley si chiede quale debba essere la
reazione di un politico quando un
evento oggettivamente positivo ab-
bia effetti decisamente poco favorevoli
per il suo partito. Benché ritenga che
Dean avesse fatto meglio a «fingere
un po’ di più di partecipare alla festa»,
Kinsley esprime ammirazione per
l’atteggiamento schietto dell’ex go-
vernatore del Vermont: «Per quanto
mi riguarda, Dean ha guadagnato
punti grazie alla sua sincerità. Dopo
aver definito la cattura di Hussein
come “un grande giorno” per l’eser-
cito, per gli iracheni e, in generale, per
gli americani, ha aggiunto che “fran-
camente” si trattava di un gran gior-
no anche per l’amministrazione. Que-

sto è un raro esempio di un politico
che usa il termine “francamente” e poi
dice qualcosa in tutta franchezza».
Ancora sul Washington Post, E.J.
Dionne si sofferma sulla attuale si-
tuazione politica dei principali can-
didati presidenziali democratici, alla
luce dell’importante sviluppo in Iraq.
«Molti di loro, che fino a qualche set-
timana fa gareggiavano per chi fosse
il più ostile nei confronti di Bush, si
sono messi a competere su chi riesce
a criticare con più forza Howard
Dean. Questa baruffa riflette quanto
Dean finora abbia dominato la cam-
pagna e abbia costretto i suoi con-
tendenti a reagire contro di lui. Que-
sti ultimi – prosegue Dionne – si
stanno dimenando per trovare una
nuova strategia per fermarlo e la cat-
tura di Saddam gli ha permesso di
fondare le loro accuse contro Dean
sulla sua visione di politica estera im-
proponibile, non basata sull’espe-
rienza e poco realizzabile». Jules Wit-
cover ragiona sul Baltimore Sun cir-
ca l’opportunità per Dean di conti-
nuare a cavalcare la sua opposizione
alla guerra: «Il caos seguito all’inva-
sione dell’Iraq aveva spinto non solo
Dean, ma tutti i contendenti demo-
cratici a criticare pesantemente Bush.
Non sarebbe strano se ora molti di lo-
ro decidessero di allentare la pres-
sione in virtù dell’accresciuta popo-
larità dell’amministrazione che è se-
guita alla cattura. Ma certamente
Dean proseguirà per la sua linea con-
tro la guerra», che rimane il cuore del-
la sua campagna e il motivo del suo
attuale successo rispetto ai suoi col-
leghi. D’altronde, «una volta che sarà
superata l’euforia per la cattura del
raìs, la campagna ritornerà a con-
centrarsi sulle modalità con cui è sta-
ta condotta la guerra al terrorismo».

Le razze esistono? Per i biologi, la risposta è no.
Se la varietà di colori della pelle e di tratti so-

matici – scrive Scientifc American – sembrano so-
stenere il concetto di razza, la genetica dimostra che
l’apparenza inganna. Alla ricerca di somiglianze e
differenze del Dna, i genetisti hanno dimostrato che
la reale diversità biologica corrisponde poco a quel-
la dei connotati somatici. Sarebbe quindi più cor-
retto parlare di gruppi geneticamente dissimili.
Ma non è così semplice, e in medicina il dibattito
si fa sempre più acceso. Secondo alcuni ricercato-
ri la razza non è un criterio da valutare nella scelta
di un farmaco, mentre altri pensano che i vari
gruppi etnici sono così dissimili geneticamente l’u-
no dall’altro da fare la differenza: un farmaco che
va bene per qualcuno non è detto che vada bene per
tutti. Scientific American sottolinea che il dibat-
tito rispecchia in realtà fattori sociali oltre che scien-
tifici. «La disputa sull’importanza dell’appartenen-
za al gruppo dimostra quanto la percezione di raz-
za sia fortemente plasmata dalla società e dalla po-
litica». Ma valutare le differenze legate alla geografia
e alla cultura potrebbe essere utile per mettere in
luce quanto e come esperienze e ambienti diversi
influenzino le malattie.

Corna sempre più piccole sulle montagne ca-
nadesi. È quanto emerge da un’indagine – pubbli-
cata su Nature – che un gruppo di biologi ha con-
dotto sulle conseguenze della caccia incontrollata
dei montoni selvatici delle montagne rocciose. «Ab-

biamo preso in esame trent’anni di registri sulla po-
polazione di Ovis canadensis del monte Ram in Al-
berta», spiegano i biologi. «Dal 1975 sono stati uc-
cisi 57 montoni la maggior parte dei quali non ave-
va raggiunto gli otto anni, cioè l’età della fertilità”.
I ricercatori hanno notato, in questo stesso arco di
tempo, un calo del peso medio dei maschi e delle
dimensioni delle corna. «È evidente che la caccia
incontrollata ha contribuito a un declino
di quei tratti che determinano la qualità
del trofeo», concludono gli autori, che de-
finiscono la caccia una forza selettiva ca-
pace di cambiare il corso dell’evoluzione
di animali selvatici da trofeo.

Volevano trovare quell’uno per cento
che fa la differenza tra l’uomo e lo scim-
panzé, e sembrano esserci riusciti spie-
gando che fondamentalmente è una que-
stione di orecchio e di naso. Science rac-
conta che in California, un gruppo di genetisti ha
indagato sulle divergenze tra due genomi cugini –
quello umano e quello del primate – identici al 99
per cento. Confrontando 7.600 geni della scimmia,
dell’uomo e del topo hanno potuto restringere la lo-
ro indagine a quei geni che sono mutati più «velo-
cemente» degli altri. «Abbiamo isolato 1.547 geni
umani e 1.534 murini che si sono modificati por-
tando probabilmente dei vantaggi evolutivi da quan-
do, cinque milioni di anni fa, le due specie hanno
imboccato strade diverse». Nell’uomo si tratta di ge-

ni deputati ai processi che governano i sensi del-
l’udito e dell’olfatto, mentre nella scimmia sono cam-
biati più rapidamente quelli coinvolti nello svilup-
po dello scheletro e di altri tessuti. Dietro la rapida
evoluzione dell’udito può nascondersi l’arma vin-
cente dei nostri antenati: il linguaggio. Lo svilup-
po della parola, infatti, potrebbe essere stato pre-
ceduto da un orecchio fine.

Non sono bastati 12 anni. E chissà
quanti ce ne vorranno ancora prima di po-
tersi lasciare alle spalle la sindrome del-
la guerra del Golfo. Ha colpito più del 20
per cento dei veterani statunitensi, ma do-
po anni di ricerche il dibattito sulle cau-
se e la natura di questa sindrome è an-
cora aperto. Due nuovi studi pubblicati
sul British Medical Journal fanno luce
sullo stato di salute dei militari arruolati
per la missione «Tempesta nel deserto».

Il primo rileva che i reduci non presentano una più
alta incidenza di tumori di altri militari in servizio,
nemmeno quelli che sono venuti a contatto con ura-
nio impoverito o pesticidi, «ma il cancro è una ma-
lattia dai tempi lunghi e la ricerca non può essere
considerata conclusa». Il secondo studio conferma
che i veterani del Golfo manifestano a distanza di
anni i sintomi – dalla stanchezza ai problemi co-
gnitivi e della memoria – tipici del malessere cro-
nico che colpisce chi è sopravvissuto a eventi cata-
strofici come terremoti, guerre e disastri naturali.

Il parlamento spagnolo ha approvato
con i voti del Partito popolare una

riforma urgente del codice penale af-
finché possa essere perseguibile con
il carcere chiunque finanzi gruppi il-
legali o convochi un referendum sen-
za averne competenze specifiche. Il
provvedimento ha l’obiettivo di osta-
colare il cammino del piano Ibar-
retxe: il progetto presentato dal capo
del governo del Paese Basco Juan Jo-
sé Ibarretxe per rivendicare uno sta-
tuto di libera associazione con la Spa-
gna che prevede, nel caso in cui Ma-
drid ostacoli l’iniziativa, di indire un
referendum tra tutti i baschi, inclusi
quelli francesi. 

Nell’editoriale El País sottolinea
la solitudine politica in cui sono
sprofondati i popolari di José María
Aznar: «Per la prima volta nella sto-
ria, l’opposizione ha preferito abban-
donare l’aula e non partecipare alla vo-
tazione. Questa soluzione pregiudica
in parte la causa di coloro che pensa-
no che il progetto Ibarretxe sia dav-
vero una minaccia per la stabilità del-
la democrazia, ma era un esito abba-
stanza prevedibile: non è ammissibi-
le, infatti, che una riforma che po-
trebbe avere gravi conseguenze sia ap-
provata senza un vero dibattito par-
lamentare e attraverso un procedi-
mento tortuoso e irregolare». La mo-
difica del codice penale, spiega il gior-
nale spagnolo, è stata presentata al se-
nato come emendamento alla legge
sull’arbitrato, questione con cui ha
davvero poco in comune.

Secondo La Razón i metodi usa-
ti dal governo sono discutibili, ma
«hanno l’indubbio vantaggio di met-
tere alle strette tutti quelli che fino a
ora hanno approfittato delle carenze
della legge». D’altronde, il calendario
parlamentare non lasciava spazio ad
altre possibilità: «L’unica alternativa
– sostiene il quotidiano – era conge-
lare la riforma fino a dopo le elezio-
ni, il che però avrebbe anche signifi-
cato concedere una proroga e un’ul-
teriore capacità di manovra a coloro
che attingono dai fondi pubblici per
finanziare  organizzazioni illegali co-
me Batasuna». L’atteggiamento dei

socialisti e, più in generale, di tutta
l’opposizione è comprensibile solo in
vista della campagna elettorale: «Lo
spettacolo a cui abbiamo assistito,
con grida, insulti e mani alzate, mo-
stra chiaramente che è iniziata la cor-
sa alle elezioni e che, da ora in avan-
ti, ogni dichiarazione non potrà essere
interpretata a prescindere da questo
dato». 

Per El Mundo la riforma del co-
dice penale era assolutamente su-
perflua: «Innanzitutto, casi di questo
genere sono già disciplinati dal codi-
ce in vigore. A ciò si deve anche ag-
giungere che la riforma non fa altro
che aumentare e legittimare il vitti-
mismo con cui Ibarretxe si descrive
alla popolazione basca». Ciò nono-
stante, il comportamento dell’oppo-
sizione è stato altrettanto deprecabi-
le: «Con questi interventi teatrali ed
esagerati, invece di fare pressione sul
Partito popolare ha rivelato la sua im-
potenza sul terreno della dialettica e
delle idee». Ancora più grave la deci-
sione di non partecipare al voto: «Se
ogni volta che la maggioranza impo-
ne i suoi criteri l’opposizione si tira in-
dietro, la democrazia parlamentare di-
venterà impraticabile». 

Simile l’opinione del catalano El
Periódico, che accusa il governo spa-
gnolo di fare politica a suon di mi-
nacce: «Nel piano Ibarretxe non c’è
nulla che non si possa combattere at-
traverso la discussione alle camere, la
trattativa e il voto contrario. Sono
questi gli strumenti da utilizzare in
politica, in uno stato che voglia dirsi
di diritto, anche se sembrano dar fa-
stidio ai popolari in piena euforia au-
toritaria». 

Il Diario Vasco sottolinea che è
la prima volta da quando Aznar è sa-
lito al potere che un’iniziativa legi-
slativa ha ricevuto un’opposizione co-
sì compatta sia da parte dei gruppi
parlamentari sia da parte dei giuristi.
Secondo il quotidiano basco le criti-
che e la mancanza di consenso ren-
dono ancora meno comprensibili i
presunti vantaggi che una riforma di
questo genere potrebbe apportare al-
l’ordine costituzionale.

Il Financial Times commenta la frattura tra pae-
si ricchi e poveri dell’Unione europea, che si è

aperta con la missiva che Francia, Germania, Olan-
da, Svezia, Gran Bretagna e Austria hanno inviato
a Romano Prodi. I sei più importanti contribuenti
dell’Ue chiedono al presidente della Commissione
di ridurre la percentuale di spesa sul prodotto interno
lordo. L’editoriale del quotidiano finanziario sug-
gerisce: «L’Unione dovrebbe cambiare il proprio no-
me in Disunione europea. Questa lettera ha allar-
gato le distanze fra chi finanzia e chi riceve questi
aiuti europei della discordia, che già in passato han-
no creato forti divisioni tra gli stati membri». A que-
sto si aggiunge il fallimento della bozza di costitu-
zione europea e la difficile situazione economica
mondiale. «D’altronde – scrive il Financial Times
– in un’epoca nella quale i bilanci degli stati si fan-
no sempre più ridotti, è ragionevole che anche l’U-
nione cerchi di risparmiare». Questa però non è una
valida scusa per i sei mittenti della lettera della di-

scordia «che hanno dimostrato scarsa generosità nel
disegnare la loro proposta restrittiva». Una scelta che
suona ancora  più sorprendente e ipocrita se si pen-
sa che «metà del bilancio dell’Ue è destinato alle mi-
sure di sostegno all’agricoltura che vanno partico-
larmente a vantaggio di Francia e Germania». L’e-
ditorialista sostiene che «benché la lettera dei sei sia
stata scritta ben prima del fallimento del vertice eu-
ropeo per la costituzione, la sua consegna alla com-
missione due giorni dopo il summit ha un signifi-
cato politico ben preciso: le ribelli Spagna e Polonia
vengono a sapere solo ora che non ci saranno ulte-
riori concessioni economiche nei prossimi negoziati.
Comunque si sapeva – conclude l’editorialista –
che l’allargamento a est sarebbe stato una grande sfi-
da. E considerando che i negoziati per le nuove pro-
spettive finanziarie iniziano sotto una nube così tos-
sica, sarà ancora più difficile da gestire». Per Philip
Stephens, che dalle colonne dello stesso quotidia-
no riflette sulla pericolosità di un mondo diviso, an-

che la frattura sulla guerra in Iraq ha avuto il suo
peso perché «se Blair è stato troppo veloce nell’ac-
cettare l’unilateralismo americano, Chirac e Schrö-
der sono stati troppo lenti nel riconoscere la gravità
dello shock provocato dall’11 settembre negli Stati
Uniti». Quegli Stati Uniti che, secondo James A.
Thompson, che scrive sempre sul Financial Times,
avrebbero molto da insegnare all’Europa in materia
costituzione federale. Gli Usa hanno risolto la divi-
sione tra stati piccoli e grandi creando due camere:
il senato che rappresenta gli stati e la camera dei de-
putati che rappresenta la popolazione. Un «grande
compromesso» che potrebbe salvare anche il pro-
cesso di unificazione europeo. «La ratifica della co-
stituzione statunitense nel diciottesimo secolo ha
messo in moto un processo di trasferimento dei po-
teri dagli stati verso il governo federale. I prossimi
anni ci diranno se l’Europa affronterà un processo
simile nel nuovo secolo, che poi è quello che gli eu-
roscettici temono di più».
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